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Presentazione 

In questi ultimi tempi molti hanno af­
fermato, parafrasando il famoso inizio 
del Manifesto, che uno spettro s'ag­
gira per il Mondo: lo spettro del Mo­
vimento Studentesco. Non crediamo 
che questa affermazione sia esagerata. 
Siamo anzi convinti che la contesta­
zione studentesca rappresenta il fatto 
piu importante manifestatosi nei paesi 
industrializzati nel 1968. Questa nostra 
affermazione non si basa soltanto sul 
Maggio francese, anche se esso rap­
presenta indubbiamente il punto piu 
alto e glorioso raggiunto finora dai 
movimento, ma su tutta una serie di 
elementi presenti nella realtà sociale 
di questi paesi, elementi oggi meglio 
decifrabili proprio grazie alia rivolta 
studentesca. 
11 primo quaderno di Politica Nuova 
vuole essere un contributo, analitico 
ed informativo, alia comprensione di 
questa attuazione. Vogliamo qui sotto­
lineare che il nostro lavoro ha cercato 
di creare un modello interpretativo va-

lido in primo luogo per i paesi dei­
I'Europa Centrale (Germania, Francia, 
Italia, Svizzera). Sappiamo che la «ri­
bellione» studentesca ha profonde ra­
dici nelle situazioni locali, situazioni 
spesso difficilmente paragonabi li (o pa­
ragonabili solo con un lavoro che non 
rientra nelle nostre possibilità). ~ per­
ciõ probabile che molte delle nostre 
constatazioni perdano molto del loro 
valore se riferite acriticamente ad altri 
paesi o continenti. 
Questo quaderno vuole anche comple­
tare il discorso portato avanti, sul tema 
della scuola secondaria, dai numeri 
14 e 15 di Politica Nuova e dall 'ottimo 
quaderno numero 3 del Movimento 
Giovanile Progressista. 11 nostro la­
voro soffre perõ d'un grave limite: gli 
manca un'analisi precisa delle trasfor­
mazioni awenute nella realtà studen­
tesca ticinese. Esso deve quindi es­
sere visto solo come un contributo 
parziale, da completare al piu presto. 
E ciõ perchê noi rifiutiamo categori­
camente ogni discorso puramente ac­
cademico e perchê il nostro agire 
vuole avantutto aggiornare e rafforzare 
la strategia anti-capitalista in Ticino e 
in Svizzera. Le chiacchiere piu o me­
no intelligenti invece non ei interes­
sano. 
11 nostro lavoro persegue poi un altro 
scopo. La recente ristrutturazione di 
Politica Nuova trova il suo senso nella 
volontà di rivolgersi direttamente a 
quegli strati sociali che, al di fuori e 
sovente in opposizione ai tradizionali 
partiti di sinistra, stanno modellando 
una loro valida contestazione della 
società borghese. Gli studenti rappre­
sentano indubbiamente una di queste 
<<forze montanti». Per convincersene 
basterebbe aprire un giornale borghese 
qualsiasi. L'astio e l' ira dei vari penni­
vendoli al servizio del capitale parlano 
una língua molto chiara. 

Bellinzona, aprile 1969 



La rivolta 
studentesca 

1. La situazione generale 

Questo articolo e stato portato a 
termine una settimana prima delle 
note espulsioni pronunciate dalla 
direzione del PST. Percià una par­
te delle considerazioni che seguo­
no (ei riferiamo essenzealmente al 
finale) ê super ata. 

Se abbiamo deciso di non aggior­
nare l'analisi e per due motivi. In 
primo luogo perchê essa fornisce 
una descrizione della posizione po­
litica della sinistra del PST al mo­
menta immediatamente precedente 
le espulsioni che sfugge ai condi­
zionamenti tattici del dopo-espul­
sione. Essa puo quindi costituire un 
documento storiografico di un qual­
che rilievo. In secondo luogo -
ma soprattutto - riteniamo che il 
senso delle considerazioni politiche 
allora sviluppate nel quadro della 
appartenenza al PST possano oggi 
servire al nuovo partito come nor-
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me d'azione e come elementi per 
un'auto-analisi. 

Per poter analizzare i problemi 
teorici posti dalla rivolta studen­
tesca ei sembra utile porci tre or­
dini di domande fondamentali: 

- Perché lo strato studentesco 
presenta attualmente in malte 
sue componenti una forte cari­
ca rivoluzionaria? 

- Puà l'ordine costituito (lo stato 
borghese) riassorbiTe questa 
carica? Quale e il margine a 
disposizione del riformismo del­
Le classi dominanti? 

- Quali sbocchi «sociali» presen­
ta questa carica rivoluzionaria? 

Che lo strato studentesco presenti 
attualmente in malte sue compo­
nenti una forte carica rivoluziona­
ria e una costatazione empirica. 
Sciocca e indubbiamente la spie-



gazione di chi vede il movimento 
solo come frutto di una minoranza 
di agitatori, diretti o finanziati dal 
«comunismo internazionale». In­
sufficiente e comoda ê anche la 
spiegazione che vuole tutto ricon­
durre ad un generico malessere 
dello strato studentesco di fronte 
alla civiltà dei consumi, alla diffi­
coltà crescente degli studi, ecc. 
Se non vogliamo e adere nella f a­
ciloneria o addirittura nell'idiozia 
dobbiamo cercare queste cause 
nella realtà sociale che determina 
attualmente il modo di vita degli 
studenti. 

Università e capltale 

l. In questa ricerca possiamo par­
tire dalla costatazione che <<il si­
stema economico, avendo sempre 
maggiormente bisogno dell'univer­
sità aumenta continuamente il suo 
influsso su di essa. L'università 
viene quindi, nel sistema capitali­
sta, sempre maggiormente assog­
gettata ai criteri direttivi di questa 
società». (Sauvageot). 
L'espressione legislativa di questo 
trend ê data da vari piani presen­
tati in questi ultimi anni dai go­
verni europei: p i ano Gui in Italia, 
piano Fouchet in Francia (Fouchet 
non si fece scrupoli nell'affermare 
chiaramente che si trattava di «in­
dustrializzare» l'università), legge 
sui politecnici in Svizzera, piano 
Strauss-Stoltenberg (in preparazio­
ne) nella Germania occidentale. 
Queste costatazioni, pur essendo 
indubbiamente valide, non centra­
no perõ ancora il nodo del proble­
ma. Per far ciõ sarà necessario 
considerare la prospettiva storica, 

all'intemo della quale ê sorto l'at­
tuale movimento studentesco. 

2. A partire dalla fine della se­
conda guerra mondiale si assiste 
( contrariamente all' anteguerra) a d 
un accellerato sviluppo del neo­
capitalismo, il quale da una parte 
provoca un forte aumento del red­
dito sociale, dall' altra riesce a d 
evitare crisi della porta ta di quel­
la del 29. Non abbiamo qui la pos­
sibilità di esaminare dettagliata­
mente i meccanismi del neo-capi­
talismo. Vorremmo solo ricordare 
di sfuggita (e senza approfondirne 
le interrelazioni) alcune sue ca­
ratteristiche fondamentali: forte in­
tervento statale, garanzia di una 
ordinata crescita della massa sala­
riale, accelerazione del processo di 
concentrazione economica con di­
minuzione del numero dei capitali­
sti che si dividono i profitti e au­
mento delle possibilità di investi­
menta. 
Lo sviluppo del reddito sociale 
crea cosi per la prima volta la pos­
sibilità di mantenere agli studi un 
numero sempre maggiore di pe:..·­
sone. La richiesta di un aumento 
della popolazione studentesca di­
venta a questo punto generale: la 
avanzano i genitori (in rapporto al 
loro aumentato reddito), ma so­
prattutto lo stato (in particolare 
per la mancanza di insegnanti e di 
burocrati) e le aziende (bisogno di 
forza-lavoro qualificata per raf­
forzare le proprie capacità concor­
renziali basate in primo luogo sul­
l'innovazione tecnologica). 
Questa situazione rende ora «con­
forme al sistema», mentre venti 
anni prima era ancora sovversiva, 
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una politica statale d'aiuti agli 
s t u di. 
Cià no n sfugge agli studenti: nas e e 
cosi il loro movimento rivendica­
tivo (borse, sussidi, ecc.), che nella 
sua espressione estrema arriva a 
domandare il presalario. 
E' questa la prima fase del movi­
mento sindacale studentesco. Con­
temporaneamente si fa perà stra­
da un nuovo assetto della realtà 
sociale direttamente legato all'uni­
versità. Se il neo-capitalismo era 
stato in grado di dare impulso al­
l' accesso a g li studi superiori, e s so 
perà non era ancora cosi svilup­
pato da saper subord.inare il fun­
zionamento delle università ad un 
pTeciso piano economico. 
Da qui la crescente insufficienza 
delle strutture scolastiche (man­
canza di istituti, di aule, di inse­
gnanti, ecc.). - Questi fatti al­
largano la protesta studentesca 
assestandola ad un livello piu arti­
colato: ora si esigono piani di sv.i­
luppo per l'univ.ersità, si comincia 
a reclamare una riforma dei meta­
di di insegnamento ( dipartimenti, 
seminari, abolizione del mandari­
nato professorale, ecc.) riferendosi 
in parte a quei mutamenti già par­
zialmente introdotti dal sistema in 
alcune materie tecnico-scientifiche 
(queste sono piu vitali per il si­
stema: la sua penetrazione li e 
molto p iu veloce e d.ecisa). 
E' questo il secondo momento del 
sindacalismo studentesco. Esso cor­
risponde allo scontro violenta del­
lo sviluppo neo-capitalista con le 
strutture feudali dell'università e 
rappresenta anche la massima (ma 
anche ultima) penetrazione della 
ideologia neo-capitalista-socialde-
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mocratica nelle file studentesche. 
Le richieste del sindacato studen­
tesco sono ancora «all'interno del 
sistema», rappresentano anzi in 
pratica gli interessi delle punte piu 
avanzate del neo-capitalismo. 
Questo periodo della rivendicazio­
ne studentesca resta nonostante 
cià importante: quasi tutti g li at­
tuali leaders studenteschi si sono 
difatti fatte le ossa in quel p.erio­
do e sono stati validamente im­
munizzati contro il morbo, allora 
imperant.e del riformismo. 

3. Mentre avvenivano queste t:.:a­
sformazioni che investivano di­
rettamente la vita studentesca, mu­
tava in modo determinante anche 
la realtà sociale. 
La parcellizzazione crescente del 
lavoro all'interno delle aziende 
e l' estensione d.elle dimensioni di 
queste modificavano sempre mag­
giormente la posizione del «lau­
reato» sul posto di lavoro. Prima 
egli era piuttosto un «grande com­
messo» del padrone, quando non 
poteva addirittura sperare di di­
ventare egli stesso padrone o al­
mena di rafforzare decisamente la 
sua posizione sociale. Ora e sem­
pre di piu un operaio altam.ente 
qualificato. Anche dai punto di 
vista salariale la sua posizione 
peggiora rispetto a quella dei la­
voratori non laureati. Di conse­
guenza lo studente (la cui posizio­
ne di classe e sempre stata deter­
minata anche, oggidi forse soprat­
tutto, dai suo futuro statuto so­
ciale e non so lo dalla sua orig ine) 
che prima vedeva il proprio futu­
ro come integrazione alla classe 
dominante, ora comincia a vederlo 



come int.egrazione alla classe do­
minata. 
Anzi in molti paesi europei gli stu­
denti tendono addirittura ad entra­
re, almeno parzialmente, nella co­
siddetta «armata di riserva»: nel 
1968 in Francia c'erano 18 000 di­
soccupati con formazione accade­
mica o para-accademica e il SO'J/o 
dei ricercatori erano largamente 
«sottooccupati». E' probabile che 
questo fenomeno rientri nella crea­
zione di un grado di disoccupazio­
ne «accettabile», ormai evidente in 
tutte le società tardo-capitaliste. 
Questo processo di proletarizza­
zione si dimostra tanto piu esplo­
sivo in quanto avviene proprio nel 
momento in cui - grazie agli alti 
livelli produttivi realizzati - il si­
stema sarebbe in grado di liqui­
dare, o quasi il Javoro alienato. 
Dalla presa di coscienza «sulla pro­
pria pelle» di questa enorme con­
tradd.izione, di una società che sa­
rebbe in grado di programmare la 
drastica riduzione del lavoro so­
cialmente necessario per permet­
tere ad ognuno di vivere e che in­
vece per soddisfare il profitto ten­
de ad aumentare i ritmi di lavoro e 
quindi a riprodurre alienazione, 
nasce la critica alla società dei 
consumi, alla società dello spreco 
organizzato ( consumi individuali 
superflui, s p ese p er l' armamento, 
per !'industria di manipolazione, 
per la burocrazia, ecc.). 
«Non coloro ch.e ne sono maggior­
mente colpiti e cioe la grande 
massa dei lavoratori non laureati, 
ma invece una gran parte degli 
studenti realizza oggi gli enormi 
alleggerimenti ebe sarebbero già 
oggi possibili nel processo pro-

duttivo e coglie pienamente la dif­
ferenza tra lavoro socialmente ne­
cessario e lavoro supplementare, 
creato da un sistema che non or­
ganizza la produzione sociale in 
funzione di una soddisfazione ra­
zionale dei bisogni umani, ma che 
invece adatta i bisogni umani al­
la produzione (1) ». 
Resta ora da porsi la seguente do­
manda: perché i lavoratori n on 
laureati non si oppongono, o non 
si oppongono ancora, a loro volta 
alla società dello spreco? 
La risposta, anche se forse par­
ziale, ei sembra evidente. 
Per l'operaio, diversamente, dallo 
studente, il consumo rappresenta 
attualmente il solo scopo al qua­
le puô subordinare il proprio la­
voro. 
Il consumo diventa e osi «l'Ersatz», 
la compensazione necessaria dopo 
la giornata passata sotto la re­
pressione aziendale. 
Lo sfruttamento della massa lavo­
ratrice diventa cosi doppio: sul 
luogo di lavoro e nella sfera del 
consumo. 
Concludendo possiamo affermare: 
il movimento studentesco che era 
partito, per le iniziali lusinghe del 
sistema neo-capitalista, da posizio­
ni socialdemocratiche si trova ora, 
sotto la pressione della proleta­
rizzazione crescente dello strato 
studentesco, in una situazione 
obiettivamente rivoluzionaria. 

Altri fattori hanno naturalmente 
attivato e mediato questa situa­
zione. Vorremmo qui accennare 
brevemente ad uno di essi. 
La società neo-capitalista e riu­
scita a superare, almeno parzial-
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mente, l'anarchia che minava l'e­
conomia liberale. Questa stabiliz­
zazione e pero legata a due con­
dizioni: un'innovazione tecnica co­
stante e un rafforzamento de U' or­
ganizzazione sociale. n rafforza­
mento dell'organizzazione sociale 
si esprime non solo nella pianifi­
cazione dettata dai monopoli, ma 
in molte altre forme (imprese gi­
ganti .estremamente gerarchizzate, 
forza normativa dei gruppi di pres­
sione, della pubblicità, dei mass 
media, ecc.). La situazione risul­
tante e paradossale: un a socie tà 
fortemente gerarchizzata in muta­
zione permanente. E' il risultato 
della convivenza dei due aspetti 
fondamentali e contradditori del 
neo-capitalismo: quello rivoluzio­
nario (l'innovazione tecnologica 
costante) e quello conservatoTe 
(la g.erarchizzazione crescente del­
la società). 
Da cio nasce la crisi dei tradizio­
nali processi di integrazione alla 
società esistente: la famiglia, eh e 
nella sua strutturazione attuale 
corrisponde essenzialmente ai bi­
sogni di una · società agricola e 
non a quelli di una società indu­
striale avanzata; la scuola, costret­
ta a sviluppare lo spirito critico 
nelle singole materie e a «castrar­
lo» non a p pena l' orizzonte passa 
precisi e d.eterminati confini; la 
religione, l' anarchia crescente eh e 
regna all'interno di ogni corrente 
religiosa ne e la prova piu tan­
gibile; ecc. 
Finora il neo-capitalismo non e 
ancora stato in grado di sostituire 
pienamente questi tradizionali pro­
cessi di socializzazione con i nuo­
vi mezzi integrativi (mass media, 
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pubblicità, ecc.), anche se questi 
sono già in fase d'avanzato col­
laudo. 
E' chiaro che gli studenti, trovan­
dosi al punto d'incontro di due isti­
tuzioni scoss.e dalla crisi (famiglia 
e scuola), siano stati particolar­
mente attivati da questa sit.ua­
zione. 

5. Tutto cio determinava, e non 
avrebbe potuto altrimenti, un for­
te malcontento tra gli studenti. 
Questo malcontento «esistenziale» 
trovava pero forti difficoltà ad ar­
ticolarsi, ad analizzarsi e ad orga­
nizzarsi. 
La spinta decisiva in questa. dire­
zione venne dalla guerra nel Viet­
nam. La barbara aggressione ame­
ricana spinse difatti un numero 
sempre maggior.e di studenti e in 
particolare di «studenti malcon­
tenti», a riunirsi per manifestare 
la loro solidarietà con il popolo 
vietnamita. 
Durante le azioni di protesta, ma 
anche durante i dibattiti e i semi­
nari che sostenevano questa azio­
ne, nascevano quelle riflessioni, 
quei contatti e quelle esperienze 
che dovevano catalizzare il movi­
m.ento. Cosi esso, partito da pro­
blemi che si prestavano facilmen­
te all'accusa di esotismo (Vietnam, 
paesi tenuti sottosviluppati ) riu­
sci nella non facile impresa di ope­
rare una riconversione rivoluzio­
naria: dapprima una precisa ana­
lisi della propria posizione sociale 
e poi un abbozzo di prassi di lotta 
politica, tesa ad abbattere il si­
stema capitalista. Sistema che, pro­
prio perché e condannato a di­
struggere il surplus economico 



p-rodotto dalle classi lavoratrici, 
condanna gli studenti a riprodur­
re, a piu o meno lunga scadenza, 
il lavoro alienato invece di per­
mettere loro di collaborare alla 
costruzione del «regno della li­
bertà». 

6. n Vietnam (come, anche se in 
misura minore, la Grecia e le crisi 
monetarie) non e stato solo il ca­
talizzatore che cadeva sul terreno 
propizio, ma anche il tema di stu­
d.io e di riflessione decisivo, per­
ché adatto alla situazione storica 
del momento. Grazie al Vietnam 
la grande maggioranza degli stu­
denti ha potuto realizzare l'im­
portanza politica dell'imperialismo 
e dei paesi tenuti sottosviluppati, 
la problematica dei rapporti tra 
forza tecnologica (e u so della tec­
nologia) e valori umani. n Viet­
nam ha riproposto loro la vecchia 
verità del capitalismo, che mentre 
talvolta nelle metropoli si mette 
l'abito del galantuomo, nelle colo­
nie agisce sempre e solo da pre­
done. Quanto piu dura era stata 
questa conquista ideologica, tanto 
piu critico si faceva lo spirito con 
il quale affrontavano i miti della 
società borghese. 
La Grecia ha p oi aperto al tri spi­
ragli: sulla natura della NATO, 
sulla potenza della CIA ma soprat­
tutto sul fatto che il capitalismo 
«rispetta» le libertà democratico­
borghesi solo finché ció non mette 
in pericolo la sua egemonia di 
classe. Quando il pericolo si pre­
cisa, la maschera e ade e na see (o 
rinasce) il fascismo. 
Le crisi monetarie hanno invece 
messo a nudo la strapotenza delle 

concentrazioni finanziarie interna­
zionali (in grado, per esempio, di 
imporre alia Gran Bretagna un cer­
to tipo di budget, naturalmente 
reazionario) e la assoluta perdita 
di importanza dei parlamenti na­
zionali come centro di potere de­
cisivo. 
Tutti questi fattori soggettivi di 
maturazione hanno dato luogo ben 
presto ad una serie di «interrela­
zioni produttive», che hanno p-ro­
vocato una maturazione molto 
rapida del movimento. Cosi e com­
prensibile che la «contestazione 
globale» degli studenti sia riuscita 
in breve tempo a demolire anche 
i valori piu sacri (cioe meglio mi­
stificati) della società borghese: 
il parlamentarismo, la liberta di 
stampa (vedi l'azione anti-Springer 
degli studenti tedeschi), il con­
cetto di Stato come entità neu­
trale al di sopra dei partiti e delle 
fazioni. 

Nei punti precedenti abbiamo mo­
st-rato come la base della rivolu­
zione studentesca sia da ricercare 
nella degradazione della loro si­
tuazione sociale. Non vorremmo 
che ora il punto 6 ei faccia diven­
tare sospetti di idealismo. Preci­
siamo perció che quanto abbiamo 
affermato significa semplicemente 
che molti studenti scontenti e in­
soddisfatti, ma fino allora comple­
tamente spoliticizzati, hanno rice­
vuto una enorme spinta alla poli­
ticizzazione proprio dagli argomen­
ti citati. 

Studenti e riformismo 

Molto importante ei sembra il pro­
blema della «riassorbibilità» della 
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carica rlvoluzionaria degli stu­
denti. 
1. Per poter fare delle previsioni, 
che abbiano una certa attendibi­
lità, e necessario esaminare quali 
sono le carte in possesso dell'ordi­
ne costituito. 
Qu.esto ha fondamentalmente due 
mezzi a disposizione: il riformismo 
(il cui scopo politico e quasi sem­
pre di dividere le masse dall'avan­
guardia) e la repressione (della 
avanguardia). In linea generale si 
puà dire che i limiti del rifurmi­
smo che il sistema capitalista puó 
offrire sono molto ristretti. 
Le società tardo-capitaliste posso­
no d.ifatti funzionare solo se «Ogni 
pedina rispetta le regole del giuo­
co». Il margine di libertà possibile 
ad ogni forza sociale e molto esi­
guo. La razionalizzazione massima 
dell'irraz.ionale ha come conse­
guenza un sistema che puà f un­
zionare perfettamente (tecnica­
mente, si intende), ma che al pri­
mo serio intoppo arrischia di sbri­
ciolarsi in toto. 
Per quanto riguarda la rivolta stu­
dentesca il discorso puà essere 
precisato nel modo seguente. 
Abbiamo visto che essa nasce dal­
l'insufficienza delle strutture uni­
versitarie e dalla degradazione 
della posiz.ione sociale dello stu­
dente. Ci sembra evidente che il 
sistema sarà in grado di eliminare, 
a piu o meno lunga scadenza, la 
prima di queste cause (mancanza 
di aule, di professori, sistema di 
inse.gnamento, ecc.). La velocità di 
questa opera di riforma dipenderà 
dal tasso d'aumento del reddito 
sociale e dal tempo necessario al 
neo-capitalismo· peT sconfiggere le 
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resistenze feudali di mo l ti profes­
sori. 
Ci sembra perà altrettanto eviden­
te che il neo-capitalismo e invece 
impotente di fronte alla proletariz­
zazione crescente degli studenti, 
in quanto essa corrisponde ad un 
suo sviluppo ineluttabile. E' per­
cià per noi chiaro che la carica ri­
voluzionaria dello strato studen­
tesco e destinata a permanere e 
ad aumentare, anche se in deter­
minati momen'ti essa potrà affie­
volirsi o add.irittura sembrare 
scomparsa. 

2. Lo stesso fatto che attualmente 
le autorità borghesi si avviino 
sempre piu sulla strada della re­
pressione (si veda la repressione 
poliziesca sempre piu violenta in 
Italia, i gravissimi poteri discipli­
nari speciali concessi da Edgar 
Faure ai rettori francesi, il proget­
to di «carcere preventiva» per i 
cosiddetti «agitaturi» in prepara­
zione in Germania e, perché no, i 
recenti fatti nelle scuole seconda­
rie ticinesi) dimostra la poca pra­
ticabilità della via del riformismo. 
Cià non vuole ancora dire che es­
so, politicamente, non rappresenta 
piu un pe'ficolo (altrimenti anche 
tutte le socialdemocrazie di que­
sto mondo sarebbero già andate 
da un pezzo in malora!). 
Questo pericolo il movimento stu­
dentesco dovrà contestarlo. E que­
sto sarà possibile sia cercando 
sboccbi verso altri stTati sociali 
(vedi p un to 3), sia evitando ogni 
frattura tra vertice e base. Questa 
frattura potrà essere evitata so­
prattutto se il Movimento studen­
tesco non cadrà nei due errori 



estremi: la ricaduta in una prospet­
tiva puramente sindacalista-uni­
versitaria e la fuga in avanti con 
la creazione di un vero e proprio 
movimento politico. 
Questo pericolo e avvertibile so­
prattutto in Germania, dove la si­
tuazione e particolarmente dispe­
rata, vista la scomparsa d ' ogni op­
posizione, l'autoritarismo crescen­
te e il passaggio del capitalismo 
tedesco ad una fase nettamente ag­
gressiva (vedasi la recente crisi 
monetaria internazionale, vedansi 
i legami sempre piu stretti con i fa­
scisti greci, indonesiani, spagnoli, 
ecc.). n movimento studentesco 
deve rendersi conto che il suo 
compito resta essenzialmente quel­
lo del detonatore: «esso deve sa­
pere mettere al servizio di altri 
gruppi sociali sfruttati e oggi an­
cora muti i metodi, le esperienze, 
le forze degli studenti politicizza­
ti. n suo ruolo e quello di riattiva­
re il potenziale di lotta nel mo­
menta in cui i Partiti e i sindacati 
tendono so lo a controllarlo ... n mo­
vimento studentesco sarà solo il 
detonatore che rompe le resisten­
ze istituzionali e culturali, che og­
gi impediscono la presa di co­
scienza de i problemi sociali» (2). 

Che fare? 

E' a tutti chiaro che il movimento 
studentesco deve trovare un col­
legamento organico con altre for­
ze sociali rivoluzionarie. In caso 
contrario difatti la sua lotta e con­
dannata a restare politicamente 
simbolica (anche se moralmente 
magnifica), mancandole sia la ne­
cessaria «force de frappe » sia i 

mezzi di difesa contro la repres­
sione. L' alleato natural e di un mo­
vimento studentesco rivoluziona­
rio e naturalmente la classe ope­
raia. E cosi sarebbe ricostituita 
quell'unità (qui gli studenti sono 
visti nel senso di «intellettuale 
collettivo»), che secondo Lenin (ve­
di la famosa formula del che fa­
re?) dovrebbe evitare che le masse 
lasciate sole cadano nel piatto 
tradunionismo. 
Ma il problema non e cosi sem­
plice. Tutti noi siamo stati som­
mersi in questi ul timi anni da un a 
valanga di letteratura su questi 
problemi: la classe operaia occi­
dentale e ancora rivoluzionaria? ha 
essa ancora una coscienza di das­
se? e o sa rappresenta oggi li ter­
mine classe operaia? chi ne fa par­
te? ecc. ecc. 
Da una parte, per citare solo i li­
miti estremi di questa discussione, 
Marcuse riconosce una carica ri­
voluzionaria solo ai gruppi margi­
nali ( disoccupati, uomini di colo­
re, sottoproletari). dall'altra parte 
i marxisti filosovietici rifiutano 
ogni nuova analisi sulle partico­
larità del sistema tardo-capitalista 
e continuano a vedere il soggetto 
rivoluzionario nella classe operaia 
definita nel senso ristretto del te-r­
mine. 
Da una parte si riprende, amplian­
dola, la teoria leninista sull 'oppor­
tunismo generato dai fatto che il 
capitalismo sfrutta i superprofitti, 
per comperare una parte della 
classe operaia e farne un'aristo­
crazia operaia (3), dall'altra si at­
tacca da «Sinistra» e in nome so-
prattutto dello spo"<· o e del-
la psicanalisi, quéi ~ prese 
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di posizioni di Lenin, accusate di 
essere del «marxismo volgare» (4). 

E' indubbio che il maggio france­
se ha profondamente rid.imensio­
nato tutte queste discussioni. Es­
so ha dimostrato che la rivoluzio­
ne e possibile anche in un paese 
altamente industrlalizzato e ha ri­
confermato cià che g.ià Marx di­
ceva, e che purtroppo a furia di 
teorizzazioni e di ideologie era sta­
to parzialmente dimenticato: e cioe 
che la classe operaia stenta, in 
tempi normali, a non parificare le 
leggi dello sviluppo capitalista, a 
coerenti leggi naturali. 

Solo nel pieno di una crisi di tutta 
la società la classe operaia sa svi­
luppare una completa coscienza di 
classe e sa quindi realizzare la 
vlolenza e l'irrazionalità intrinse­
ca al sistema capitalista. (Das Ka­
pital, I. Dietz-Verlag p p. 765). 

l beneflcl effettl del capitalismo 

Questo ei sembra essere il punto 
di partenza, l'angolo visuale sotto 
il quale il movimento studentesco 
dovrebbe vedere íl problema. Si 
tratta quindi di studiare come 
accelerare la creazione di questa 
piena coscienza di classe, si trat­
terà di analizzare i vari strati del 
proletariato (coloro che soffrono 
sotto lo sfruttamento, la divisione 
del lavoro, l'alienazione) per sco­
prirne i punti piu sollecitabili. Il 
maggio f.rancese ne ha indicati 
qualcuno: i giovani operai (piu 
sensibili all 'aumento dei ritmi di 
lavoro, alla divisione de l lavoro; 
piu consci del conseguente logorio 
psico-fisico che tutto cià comporta 
e meno sensibili a certa propagan­
da anti-comunista), i tecnici (co­
stretti ad un lavoro spesso avvi­
lente e subordinato a «chi ha il 
capitale» ), g li apprendisti (forse 
lo strato piu sfruttato), i giomali­
sti e i «lavoratori» dell'arte onesti. 

3 500 000 bambini muoiono ogni anno di fame (vedi Neutralitãt, dicembre 1968). 

1 bambino ogni 56 secondi: questa la mortalità infantlle per denutrizione in Ame­

rica latina (vedi Frankfurter Rundschau, 7. 12. 1968). 

90 cittadini italiani, operai studenti o contadini, sona stati assassinati dai 1947 ad 

oggi dalla polizia italiana nel corso di conflitti sociali. 
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2. Bilancio elvetico 

Nella prima paTte di questo arti­
colo, abbiamo tentato di esami­
nare i problemi teorici fondamen­
tali suscitati, a partire dal 1968, 
dal sorgere del movimento stu­
dentesco come fenomeno di mas­
sa avente caratteri rivoluzionari. 
Si tTatta ora di applicaTe questa 
analisi alla realtà svizzera, per poi 
fare un bilancio delle forz.e oppo­
sizionali e rivoluzionarie in que­
sto paese, in relazione coi proble­
mi che il movimento studentesco 
pone all'insieme della sinistra. 

Dai liberlsmo al neo-capitalismo 

Il quadro geneTale de} mondO ca­
pitalistiCO, tracciato nella pTima 
parte, si applica concretamente 
alla Svizzera con determinati cor­
rettivi. 

1. E' noto che la forte crescita 
economica nella Confederazione a 
partire dai secondo dopoguerra -
la cosiddetta «prosperità» - non 
fu dovuta a precise e coscienti 
scelte programmatiche del Capi­
tale o dello Stato. Essa ha alia sua 
origine la posizione concorrenzia­
le favorevole che l'economia sviz­
zeTa, risparmiata e, in determinati 
settoTi, potenziata dalla guerra, si 
trovà ad avere. La salvaguardia 
del potenziale produttivo evità la 
esigenza di una trasformazione 
pTofonda del modo di produzione. 
L'unica novità, che resta tipica-

mente integrata alle forme d'inter­
vento del capitalismo tradizionaLe, 
fu il ricorso massiccio all' «armata 
di riserva» della forza-lavoro stTa­
niera. A partire da queste condi­
z.ioni, il « boom» svizzeTo si veri­
ficà grazie all'opzione neo-capita­
lista presa negli altri paesi euTo­
pei - piano Marschall, misure 
pianificatorie, economia erhardia­
na, ecc. - la cui espansione per­
mise l'espansione del commercio 
estero elvetico. 

Solo all 'inizio degli anni sessanta, 
il tTasformaTsi della «prosp.erità» 
in «surriscaldamento» provoca una 
presa di coscienza del capitalismo 
elvetico, che si rende conto del 
ritardo in cui le sue vecchie con­
cezioni lo pongono rispetto agli 
ordinamenti neo-capitalistici che 
hanno preso piede in occidente 
(GeTmania, Francia, Italia, per non 
parlare degli USA). Si assiste cosi 
a una serie di interventi di tipo 
nuovo, o che si inquadrano in un 
complesso nuovo. 

Significativamente, qu.esta presa di 
coscienza parte proprio dalla con­
statazione dell'insufficienza, in 
Svizzera, della pToduzione di forza­
lavoTo altamente qualificata, ossia 
di quadri universitari. 

Altrettanto significativamente, e 
coerentemente col ruolo affidato 
allo Stato dall'ideologia neo-capi­
talista, portavoce di questa presa 
di coscienza ê l'alta tecnocrazia 
dell'amministrazione fedeTale, coi 
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rapporti Hummler, Schultz et con­
sorti sui bisogni della ne.zione in 
quadri universitari, ai quali il pa­
dronato risponde dapprima in mo­
do alquanto dubbioso. Finché, il 
padronato essendo convinto, si 
perviene all'articolo 27quater del­
la Costituzione federale sull'aiuto 
e.lle borse di studio cantonali, allo 
sviluppo del Fondo nazionale per 
la ricerca scientifica, alle riforme 
scolastiche in certi cantoni, alia 
estensione della Scuola politecnica 
federale e all'acquisto di quella 
cantonale di Lose.nna, alla legg.e 
federale sull'aiuto alle università, 
ecc. Negli ambienti padronali, si 
moltiplicano le prese di posizione 
preoccupate per la «fuga dei cer­
velli» o per la penetrazione del 
capitale straniero, e in particolare 
americano, nell'economia svizzera. 
Si richiede l'aiuto statale alla ri­
cerca applicata dir.ettamente all 'in­
dustria e, sul piano piu generale, 
la limitazione dell'afflusso di for­
za-lavoro stre.niera e una decisione 
statale che aggiungendosi alle pre­
cedenti contribu.isce al processo 
di «modernizzazione» dell 'econo­
mia elvetica, in corso di concretiz­
zazione attraverso vistose e meno 
vistose concentrazioni di capitali, 
eliminazione di imprese improdut­
tive, .ecc. 

2. Fra le ragioni del rite.rdo accu­
mulato dal capitalismo svizzero 
rispetto al capitalismo occidentale 
- oltre quelle citate - possiamo 
situarne una nelle istituzioni po­
litiche elvetiche. Esse - il fede­
ralismo, la proporzionale nei legi­
slativi e negli esecutivi, íl gover-
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no d' amministre.zione permanente, 
l' allargato d.iritto di ricorrere alle 
urne, .ecc. - sono tali da permet­
tere alla classe dirigente di por­
tare il carattere «sacro» della de­
mocrazia parlamente.re e «diretta» 
allo stadio di mistificazione piu 
elevato. Al processo mistificatorio 
contribuiscono in modo determi­
nante le forze dominanti del movi­
mento dei lavo-ratori - íl PSS, i 
sindacati, e in larga misura anche 
íl pe.rtito comunista - per cui la 
uni-dimensionalità del sistema el­
vetico e resa quasi totale. La Sviz­
zera, infatti, non e il pa.ese euro­
peo in cui il livello di politicizza­
zione e il piu alto. L'alto tasso di 
adesione ai partiti politici, per 
esempio, e, tra l'altro, una conse­
guenza del detto assetto istitu­
zionale e dei fenomeni di cliente­
lismo che lo accompagnano. La 
partecipazione politica e limitata 
all'aspetto formale, ed e del resto 
sempre piu corrosa dai significa­
tivo fenomena dell'astensionismo, 
mentre manca que.si totalmente 
quello che per noi e la manifesta­
zione primord.iale della politiciz­
zazione delle coscienze: la pressio­
ne diretta e autonoma delle masse 
popolari al di fuori del meccanismo 
parlamentare. Un te.le complesso 
istituzionale e socio-politico ha im­
plicite in se le cause della resi­
stenza viscosa contro ogni propo­
sta anche solo innovatrice, come 
la resistenza tuttora importante 
contro l'avvento nel neo-capitali­
smo. 



Dai slndacalismo studentesco 
all'opposlzione extra-parlamentare. 

3. Questo complesso di situazioni 
ha fatto si che il movimento stu­
dentesco svizzero ha sempre offer­
to un'i.mmagine che, quando non 
era reazionaria, era fortemente -
ossia limitatamente - riformista, 
e c.ió anche per quanto riguarda le 
su.e frange piu avanzate (cfr. la vi­
cenda dell'ASU di Ginevra p. 30). 
Soltanto lo scorso anno, l'inizio di 
una profonda trasformazione d' at­
teggiamento si e manifestata. 
Fatta la premessa che, quando par­
liamo di «movimento», non inten­
diamo l'insieme dello strato socia­
le, o le organizzazioni corporative 
che lo rappresentano, bensi i set­
tori motori che portano avanti le 
esigenze piu profonde e avanzate, 
questa trasforma.zione attitudinale 
si fa notare per la capacità, che il 
movimento sembra av.er raggiun­
to, di suscitare reali azioni di 
massa. 
Se utilizziamo, come strumento di 
interpretazione, lo schema sartria­
no (5), constatiamo che il comples­
so della strato sociale studentesco 
svizzero costituiva un «serie», os­
sia un insieme privo di una co­
sc.ienza collettiva, composto di in­
dividui isolati, «individualizzati», 
immersi nella loro alienazione. Ma 
attualmente importanti settori han­
no conseguito un livello superiore 
di coscienza, ossia, n.ella termino­
logia sartiana, sono divenuti, da 
«serie», dei «gruppi». Questo fe­
nomeno, tuttora molto minoritario, 
e dovuto all'entrata in azione di 
forme nuove dei «gruppi» g1a esi­
stenti dotati di cosciente politica 

rivoluzionaria. La novità delle for­
me d'azione puó essere riassunta 
nel modo seguente: i «gruppi» pro­
gressisti hanno abbandonato una 
prassi che era ricalcata su quella 
dei partiti di sinistra e dei sinda­
cati tradizionali, prassi che si ri­
solveva oggettivamente in una su­
bordinazione di questi «gruppi», 
del resto composti in modo predo­
minante da militanti giovanili del­
le dette forze tradizionali, a que­
ste forze stesse; i «gruppi» pro­
gressi.sti tendono ora ad adottare 
una prassi piu confacente al loro 
campo d' azione, anche quando ciõ 
li pone in contraddizione con la 
sinistra classica. 
I risultati della trasformazione so­
no du.e. Da una parte, la detta con­
traddizione mette profondamente 
in crisi la sinistra classica e le sue 
pretese egemoniche. D'altro lato, 
nel mondo studentesco stesso e 
stato possibile creare in larghi 
settoTi un nuovo livello di coscien­
za, ossia includere nei «gruppi» 
una parte della «serie», ossia, an­
cora, lanciare un «movimento» con 
potenzialità di massa. Questo re­
sta, per lo piu, su un pia.no ancora 
«solidaristico», talora con tenden­
ze corporativiste ancora spiccate. 
Ma lo sforzo e in corso per pra­
gredire, dalla coscienza «solidari­
stica», verso un'autentica coscien­
za di classe, fondamento per giun­
gere a una coscienza politica ri­
voluzionaria. 

4. Ció puó riuscire nella misura in 
cui il grado di proletarizzazione 
degli universitari in Svizzera non 
e meno appariscente che nel resto 
del mondo industriale. E gli stu-
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denti non tardano a rendersi conto 
che le prospettiv.e di soddisfazio­
ne professlonale, di inserimento 
nella «libera professione», ecc., so­
no que.nto mai labili per i laureati. 
Gli ingegneri, e soprattutto i mec­
canici e gli elettronicl, hanno la 
scelta fra una situazione assai su­
bordinata, con un lavoro sempre 
meno interessante, nell'industria 
nazionale, o l'emigrazione, soprat­
tutto negli USA. E cosi i ricerca­
tori scientitici, le cui riv.endicazio­
ni, mediate dall'Associazione dei 
glovani ricercatori, sono significa­
tive anche con i loro limiti cor­
porativi. 
Quanto ai medici, l'ideologia libe­
ristica dell'Ordine non cela piu il 
suo carattere mistificatorio, quan­
do si sa che piu delle. metà del 
coTpo medico e già oggi salariata, 
mentre la massima parte delle spe­
se e degli investlmenti in materia 
sanitaria incombono già ai poteTi 
pubblici. 
Economisti e sociologi si sanno de­
stinati al sotto-impi.ego, o all;im­
piego e.lienato, delle loro qualifi­
che nell 'lndustria privata o nella 
amministrazione statale, analoga­
mente ai giuristi. Quanto ai Jette­
rati, come a tutti i docenti, nes­
suno meglio degli studenti della 
Magistre.le ha saputo demistifica-re 
la loro funzione e mettere in luce 
le magre pTospettive dell'inse­
gnante nella soci.età attuale. 
Dunque, i diversi «nuovi corsi» 
messi in atto dalla classe dirigen­
te, e rispettivamente i suoi inter­
venti repressivi, non sembrano in 
grado di bloccare il movimento. 
Le rifoTme, visti i limiti con cui la 
borghesia le realizze. e la lentezza 
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delle realizzazioni concrete, cado­
no nel disinteresse .e al massimo 
obbligano il movimento a una pau­
sa. La repTessione, se blocca, con 
il terrorismo di Stato, una parte 
del movimento, approfondisce le. 
resistenza dell'altra parte. I «grup­
pi» che si sono espansi possono 
contrarsi di nuovo, ma l' essenziale 
e la pe-rmanenza della loro co­
scienza rivoluzionaria e delle con­
dizioni di un nuovo impatto nel 
corpo della «seri e ». 

11 surplace della sinistra 
tradizionale 

Uno specchio pe.rziale della si­
tuazione d.el movimento studente­
sco elvetico alia fine del 1968 e 
dato dalla serie di articoli di og­
getto locale pubblicati in questo 
numero. Il nostro compito, qui, e 
quello di riunire questi dati e di 
integraTli in un bilancio, piu o 
meno approssimato, delle forze di 
opposizione politica e culturale 
al sistema in questo pe.ese. 

1. P. N. ha sufficientemente parla­
to del PSS e dell'USS perché non 
sia piu nec.essario giustificare la 
loro assenza in questo censimento. 
Rispetto al movimento studente­
sco, la loro attitudine si lascia 
riassumere da due episodi. 
La Corr ispondenza sindacale sviz­
zera (css) cosi si esprimeva alla 
vigilia della decisione degli stu­
denti zurighesi sul ref.erendum 
contro la legge delle scuole poli­
tecniche: «Un referendum non fa­
rebbe che generare confusion.e ne­
gli spiriti». Quanto al PSS, ricor-



diamo la foga con cui il presiden­
te Grütter, al congresso di Basilea, 
opponeva la moz.ione edulcorata 
del Comitato centrale sul movi­
mento studentesco a quella, piu 
simpatica, proposta da Zurigo 11: 
«Riforme si, ma senza violenzal». 
Il Partito del Lavoro, dal canto 
suo, versa in una crisi di una cer­
ta importanza. Allineato sul par­
tito francese al momento della eri­
si di Maggio, si ê alienato tutta 
una parte del movimento studen­
tesco, e l'invasione della Cecoslo­
vacchia non gli ha facilitato il 
compito, nonostante che, questa 
volta, esso si sia posto su posizioni 
piu nettamente vicine a quelle ita­
liane. Gli studenti comunisti sono 
fortemente attivi nel movimento 
studentesco, e di per sé si oppon­
gono alla prass.i parlamentaristica 
e elettoralistica del vertice. Le 
espulsioni e le dimissioni dei com­
pagni ticinesi sono sign.ificative. 
n vertice appoggia verbalmente le 
rivendicazioni studentesche, nel­
le loro espressioni riformistiche, 
quando restano interne all'univer­
sità. Ma quando gli studenti tenta­
no di uscire da questo ghetto e di 
cercare il contatto con la classe 
operaia, attraverso un 17 Maggio 
o un MGP, il partito ragiona in 
termini di «concorrenza», esatta­
mente come fanno le organizzazio­
ni sindacali che, a Ginevra per 
esempio, hanno contrastato in tut­
ti i modi l'impiantaz.ione del 17 
Maggio nelle fabbriche e fra gli 
apprendisti. 
Si potrebbe pensare che le orga­
nizzazioni giovan.ili della sinistra 
tradizionale si trovino su posizio­
ni migliori, ma non ê il caso. 

Mentre le gioventu sindacali si 
muovono a un livello poco piu che 
scoutistico, l'organizzazione para­
comunista Gioventu libera segue 
pedestremente la linea tradizionale 
del P. d. L. 
Quanto all' Associazione giovanile 
socialista svizzera, essa e le sue 
sezioni cantonali si trovano in 
avanzata fase agonica. Ben piu si­
gnificativamente che per i comuni­
sti o i partiti borghesi, i social­
democratici non sembrano piu in 
grado di reclutare membri fra gli 
strati giovani della popolazione. n 
notevole sviluppo dell'AGSS negli 
ultirrú anni ê attulmente del tutto 
bloccato, in quasi tutte le regioni 
del paese. Esempio tipico, il ten­
tativo di penetrazione nell'ambien­
te universitario, effettuato alla fine 
del 1967 con la pubblicazione del 
rapporto «Per un'università demo­
cratica>> - rapporto che contiene 
un'analisi di una certa validità sul­
l'insegnamento, ma che ê total­
mente superato nelle sue conclu­
sioni politiche - ê del tutto falli­
to. E gli esponenti della sinistra 
socialista che controllavano l'AG­
SS tendono ora ad abbandonarla, 
come uno strumento reso inutiliz­
zabile dalla politica social-demo­
cratica del PSS. 

L'allargamento difficile 

2. Un abisso divide dunque, sul 
piano nazionale, il movimento stu­
dentesco propriamente detto e le 
forze tradizionali della s.inistra. Se 
il getto di ponti su questo abisso 
non resta impossibile, esso appare 
in certi casi molto improbabile. 
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Basti pensare al movimento sinda­
cale. 
Vi e, per contro, un altro gruppo 
di forze che puo situarsi piu vlcino 
al movimento studentesco e che in 
determinate situazioni puo esser­
gli alleato, o esserne utilizzato. Si 
tratta, da una parte, dei vari grup­
pi di estrema sinistra - marxisti­
leninisti, trotzkisti, anarchici, ecc. 
- dei gruppi a carattere soprat­
tutto intellettuale - Zürcher Ma­
nifest, Neutralitãt, ecc. -, della 
sinistra social-democratica tipo 
Domaine public, dei pacifisti e, al 
limite, delle sinistre borghesi del 
genere del Team 67 argoviese o 
del Junges Bern (6). Si tratta mani­
festamente di una base quantitati­
vamente molto limitata, e qualita­
tivamente anche pericolosa: per il 
s.ettarismo che caratte-rizza l'estre­
ma sinistra, e per l'oggettiva fun­
zione integratrice che e propria 
dell'intelligentzia di sinistra bor­
ghese o social-democratica. 
Un raccordo quantitativamente piu 
significativo potrebbe essere co­
stituito dalle organizzazioni pro­
gressiste che riuniscono in Svizze­
ra settori importanti di lavoratori 
stranieri, soprattutto italiani e spa­
gnoli. Ma la prospettiva di una 
azione in questa direzione risulta 
a breve termine difficile. Queste 
organizzazioni compiono un lavo­
ro estremamente importante di for­
mazione politica e sindacale. Ma 
e s se operano, com' e no to, in con­
dizioni ambientali assai dure, sot­
toposte alia pressione discrimina­
toria della legislazione poliziesca 
che la borghesia svizzera, con 
l'avallo delle organizzazioni social­
democratiche, impone alla forza-
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lavoro impo-rtata. Queste condizio­
ni impediscono, al momento attua­
le, un intervento diretto, politico 
e sindacale, negli affari svizzeri, e 
anche l'attività in direzione del 
paese d'origine dei lavoratori de­
ve spesso ricorrere agli strumenti 
della semi-clandestinità. 11 movi­
mento studentesco puô dunque so­
lo essere un alleato marginale di 
queste organizzazioni, ed esse non 
possono prestarsi a divenire un 
suo campo d'azione. Ciô non toglie 
perô, che il proletariato straniero 
sia un centro d'interesse primor­
diale per l'opposizione, e diversi 
gruppi, indipendentemente dalle 
organizzazioni straniere esistenti, 
hanno già scelto la via del con­
tatto diretto coi lavoratori. 
Interessante, in quest'ottica, appa­
re un movimento quale quello che 
si sta costruendo nel Ticino. Nella 
misura in cui esso non rompe i 
contatti con l'MGP e rende dispo­
nibili a un' azione di opposizione 
forze altrimenti disperse, il movi­
mento ticinese dei «comitati d'a­
zione» e suscettibile di rappresen­
tare la forza migliore, attraverso 
la quale gli studenti e gli intellet­
tuali possono entrare in contatto 
con l'insieme della popolazione e 
con la classe operaia. 

3. E' interessante notare come tale 
movimento stia offrendo un terre­
no d' azione real e ai militanti della 
defunta (o quasi) Associazione rap­
presentativa degli universitari del­
Ia Svizzera italiana. L'ARUSI ap­
pare come l'ultimo sussulto della 
çoncezione sindacalista e gradua­
lista del movimento studentesco. 



Assunta e portata a termine la fon­
damentale funzione di smantellare 
le vecchie associazioni corporativi­
ste e partitiche, formato un nuovo 
gruppo di militanti, l'ARUSI si e 
presta trovata senza alcuna fun­
zione oggettiva, dal momento che 
nel Ticino attuale non vi e lo spa­
zio politico per un'associazione pu­
ramente universitaria e che per 
gli univers.itari ticinesi progressi­
sti le sole funzioni imperative so­
no la milizia nel movimento della 
loro università e nell' opposizione 
ticinese. 
La vicenda dell'ARUSI precorre 
quella delle organizzazioni studen­
tesche tradizionali in Svizzera. La 
concezione corporativa delle AGE 
e dell'Unione nazionale e defini­
tivamente messa in crisi, e se per 
ora in molte sedi universitarie la 
opposizione continua ad operare 
al loro interna, la tendenza e ver­
so un'approfondimento dell'antago­
nismo fra i difensori delle struttu­
re corporative e i militanti del mo­
vimento d'opposizione. E le esi­
genze della lotta imporranno l'or­
ganizzazione dell' opposizione co­
me movimento separato e antago­
nista a quello istituzionale. 

La ricetta del reazionario 

4. In conclusione, il movimento 
studentesco rivoluzionario in Sviz­
zera e attualmente una minoranza 
attiva. Esso non ha raggiunto che 
raramente le basi di massa riscon­
trate in Francia, Germania, Italia 
o negli USA. Ma questo dipende 
anche dai fatto che esso non ha 
nemmeno raggiunto uno stadio 
comparabile di approfondimento 
della sua analisi politica. n movi­
mento resta estremamente localiz­
zato nelle università e in certe 
scuole secondarie, dove opera an­
cora al livello della prima impian­
tazione stabile. Solo quando un 
certo livello di organizzazione lo­
cale sarà raggiunto, si potrà pren­
dere in considerazione un' organiz­
zazione e un' azione sul p i ano na­
zionale. 
L'affare del referendum sui poli­
tecnici non puô ancora essere con­
siderato un'esperienza valida in 
questo senso. Del resto, l'essen­
ziale non e l'esistenza di Un «IDO­

Vimento studentesco» a livello na­
zionale. L'essenziale e il processo 
che, a livello locale, fa del movi­
mento studentesco il nucleo di una 
forza di opposizione politica rivo­
luzionaria, suscettibile, poi, di in­
traprendere un discorso e un' azio­
ne opposizionale a livello nazio­
nale. 

Richard Nixon, parlando del problema dei ghetti e della rivolta negra, afferma che 
«vale molto di piu raddoppiare le condanne che non quadruplicare i crediti della 
guerra contro la povertà». 

No commentl (da «Le Monde», 28 dicembre 1968). 
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3. Rivolta studentesca e partito 

l. Ci resta da vedere quali sono 
gll insegnamenti che la rivolta 
studentesca puà offrire alia «stra­
tegia» della «sinistra» del PST. 
FinoTa questa strategia e stata la 
seguente. Aderire al partito so­
cialista no n perché il /nome corri-

/ 

sponda alia realtà ma perché si 
tratta del partito che presenta la 
piu forte carica di virtualità socia­
liste. Agire al suo interno per ren­
dere attive queste virtualità. Con­
cepire la conquista di luoghi cen­
trali di potere (in particolare la 
segreteria) non tanto come il risul­
tato di questa attivaz.ione, ma co­
me il mezzo per svilupparla pie­
namente. 
Propugnare qucsta linea di lotta 
contro i partiti borghesi ma par­
tecipando al Consiglio di Stato. Si 
afferma inoltre la necessità di 
estendere l' azione al di fuori de l 
PST e in párticolare al mondo del 
lavoro e al PSS ma nei fatti essa 
resta essenzialmente circoscritta 
alla sfera politica cantonale. 

2. I primi dubbi sul valore di que­
sta impostazione sono sorti quan­
do si e visto che il tipo di lotta e 
la problematica politica a cui es­
so dava luogo non attiravano piu 
i giovani. Altri dubbi emergono 
ora in relazione con l' esplosione 
studentesca e con i fatti che ha 
rnesso in luce. 
Il maggio francese in particolare 
ha mostrato corne il pessimisrno 
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nei riguardi della potenzialità ri­
voluzionaria dei lavoratori fosse 
infondato. n motto su cui i partiti 
cornunisti e social-democratici eu­
ropei fondavano la loro azione: 
«le condizioni oggettive non sono 
rivoluzionarie» appare ormai come 
la copertura ideologica dell 'oppor­
tunismo. Non sono le condizioni 
«oggettive» a mancare, ma quelle 
«soggettive»: la volontà rivoluzio­
naria delle organizzazioni partiti­
che e sindacali. 
Le ragioni istituzionali di questo 
opportunismo non possono risie­
dere che in quei privilegi (soprat­
tutto in termini di potere e di pre­
stigio sociale) di cui godono i di­
rigenti politici e sindacali al di 
dentro della loro organizzazione e 
del sistema, e che una lotta rivolu­
zionaria metterebbe a repentaglio: 
«status» di membro di organi le­
gislativi o esecutivi borghesi, di 
funzionario di parti to addetto al le 
campagne elettorali borghesi, ecc. 
(Su questo punto rirnandiamo al­
l' articolo di Huberrnan e Sweezy 
nella «Monthly Review» del nov. 
1968). La spinta alla conservazione 
di tali privilegi - anche se magari 
c.elata sotto la concezione del par­
tito elaborata da Lenin in un altro 
contesto storico - spiega pure, 
ovviarnente, anche il processo di 
strutturazione oligarchica che im­
pedendo l'afflusso al vertice di 
idee e uornini non «selezionati» al­
la base, assicura la riproduzione 
dell 'opportunismo. n trinceramento 



nella sfera parlamentare, la frattu­
ra tra il momento politico e quel­
lo sindacale si rivelano adesso non 
come un .errore ma come l' espres­
sione tattica dello stesso atteggia­
mento rinunciatario. 

3. 11 problema che si pone oggi a 
livello europeo e dunque quello 
della creazione di un partito che 
non abbia nulla in comune con 
l'immagine della piramide di car­
rieristi con una base di «clienti» e 
di «galoppini», nella quale si ri­
flettono gli attuali partiti di sini­
stra. Si avverte la necessità di un 
parti to che, da un la to: abbia co­
me base di militanti lo strato do­
tata di coscienza politica dell.e for­
ze rivoluzionarie che lottano nella 
società reale, realizzi il massimo 
di democrazia interna compatibile 
con l'efficienza organizzativa e ri­
nunci a tutti i posti di potere illu­
sorio che potrebbe occupare nel 
sistema. E che, d"altro lato, conce­
pisca la propria azione come il 
modo di sviluppare - attraverso 
la lotta politica - la coscienza ri­
voluzionaria degli sfruttati e quel 
tipo di potere che rafforza la po­
siz.ion.e di classe nello scontro ri­
voluzionario. 

4. Forse qualcuno troverà che per 
ora il legame tra tutto ciô e il Ti­
cino e invisibile. Tuttavia c'e qual­
cosa ne U' a ria anche da noi. E quel 
che piu conta, il bisogno di una 
azione politica di tale genere e 
sentito in una misura relativamen­
te significativa soprattutto da quel­
le forze la cui adesione e essen-

ziale al successo di ogni tentativo 
di mutare veramente la vita poli­
tica cantonale, ossia i giovani. 
C'e in primo luogo l'MGP: per 
quant.e accuse di sterilità e di set­
tarismo si voglia rivolgergli resta 
sempre il fatto che si tratta del 
solo gruppo politico di sinistra 
che abbia saputo rispondere alle 
nuove esigenze di lotta maturate 
nella gioventu. 
C'e poi il MOP. Per i1 momento 
contiene molta zavorra: aderenti 
dei partiti borghesi tradizionali e 
del PST che frequentano il MOP 
solo per comp.erare indulgenze 
senza dover abbandonare il vizio; 
apartitici di buona famiglia che 
sanno bene come papà, il padrone 
o !'ambiente nel quale vivono sia­
no disposti a tollerare l' adesione 
al MOP ma non quella all'MGP e, 
in certi casi, al PST; e, in genera­
le, «snob» che cercano il brivido 
della contestazione piuttosto che 
lo sbocco ad un genuino interesse 
rivoluzionario. 
Il MOP ha altr i due limiti impor­
tanti. n primo ch.e in parte e do­
vuto proprio alle anzidette carat­
teristiche delle sue componenti, 
consiste in una forte tendenza al­
lo spontaneismo. O-ra, a parte il 
fatto che in una società alienata 
la vera spontaneità non puô esse­
re che un sogno, si sa come in 
pratica lo spontaneismo significhi 
il prevalere dell'int.eresse partico­
lare su quello generale, la disper­
sione delle forze, e generalmente 
il progressivo reciproco allontana­
mento dei diversi sottogruppi fino 
alla disintegrazione del collettivo. 
Il secondo .e piu importante limite 
risiede nello scarso potere reale 
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che gli attuali aderenti del MOP 
detengono nel processo produttivo 
ticinese. Questo potere deriva es­
senzialmente dalla possibilità di 
seioperare e di indurre allo scio­
pero. Ma essa e negata - rispetto 
al Canton Ticino - agli studen­
ti universitari, i quali costituisco­
no lo strato professionale piu nu­
meroso del movimento, ed e di 
difficile attribuzione agli altri stra­
ti, in paTticolare al gruppo relati­
vamente importante di libeTi pro­
fessionisti. Un gruppo di grande 
rilievo strategico come gli studen­
ti medi e scarsamente rappresen­
tato. 
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L'esistenza di questi limiti restrin­
ge notevolmente l'orizzonte degli 
sbocchi validi, ma non li esclude 
tutti. Per esempio, l'inchiesta sugli 
apprendis ti de eis a recentemente si 
muove nella buona direzione. Essa 
ei indica forse il genere piu valf­
do di attività di cui il MOP sia ca­
pace a partire dalle sue caratteri­
stiche costituzionali attuali. 

5. Chi accetta la lezione di tutto 
ei o avverte r esigenza di un muta­
mento Tadicale della nostra strate­
gia. Sappiamo quanto la realtà ti­
einese sia aTretrata, ma ratteg­
giamento di una parte rilevante 
dei suoi giovani e la condizione 
sufficiente perché anche da noi si 
possa uscire dalla gabbia dei rap­
porti puramente politiei per anda­
re a suscitare nel mondo reale le 
basi del partito Tivoluzionario di 
cui si diceva. Ossia, ei sembra pa­
eifico che la base del nuovo parti­
to non possa essere costituita dai 
«clienti» e dai «galoppini» legati 
con mille fili al sistema, che rap­
presentano la maggioranza degli 
aderenti attivi del PST. 
Ed e dai rapporto dialettico con 
questa nuova base che dovrà sor­
geTe r Orizzonte degli obiettivi par­
ticolari della lotta. Crediamo tut­
tavia che un punto fondamentale 
possa essere preeisato subito: la ri­
nuncia al Consiglio di Stato. Vale 
a dire la rinuncia a un'operazione 
che - date le caratteTistiche con­
genite dell 'istituzione - significa 
necessariamente: cogestire il po­
teTe borghese e nutrirsi del suo 
sottoprodotto a effetto potentemen­
te integyativo, il clientelismo. 



Guido Pedroli ferma la sua storie 
del PST al giorno deli'entrata in 
governo. E' con l'uscita da esso 
che la storia del socialismo ticin.e­
se potrà riprendere. 

6. Quali cambiamenti implica la 
nuova strategia, nei nostri rappor­
ti con il PST? La risposta dipende 
soprattutto dalla valutazione delle 
forze che appoggiano attualmente 
la sinistra. Ma in questa sede essa 
non e facile. L'attuale base e in­
fatti da agganciare alia strategià 
«vecchia» e non alle nu o va. D' ac­
cordo, le due strategie in parte 
si intersecano. Ma l' adesione a 
una linea politica si fonda piu sui 
fatti che sulle parole: conta poco 
aderire a qualche critica ai sinda­
cati se tutto, da una parte e dai­
l' altra, si riduce a ciõ. Chiediamo­
ci: in quale misura i membri del-
1' attuale base delia sinistra son o 
disposti ad assorbire la forte inten­
sificazione della loro personale 
tensione con il sistema che do­
manderemmo, proponendo un la­
voro omogeneo a quello svolto 
dall 'MGP e propugnato da certi 
settori del MOP? 
Inoltre : in quale misura questa ba­
se e disposta a d accettare la ri­
nuncia al Consiglio di Stato? 

7. La soluzione eh e qualcuno sug­
gerisce alia vigilia del prossimo 
Congresso del PST consiste nel 
presentarsi come i rappresentanti 
della vecchia linea, il che forse 
permetterebbe alia sinistra - at­
traverso una battaglia congressua­
le o no - di conquistare la segre-

teria. Dopo di che disporrem.mo di 
un potere sufficiente per cambiere 
l'abito del partito. 
Abbiamo tuttavia l'impressione che 
se nelia base della sinistra esi­
stessero forti virtualità all'adozio­
ne della nuova linea, esse sareb­
bero già sbocciate. Inoltre, sicco­
me nel contesto, la presa delia se­
greteria non sarebbe accompagna­
ta da un paralielo rovesciamento 
di forze nei vari organi del partito 
e nella rappresentanza alle istitu­
zioni politiche cantonali, il trac­
ciato appare pieno di ostacoli. 
Pure ammettendo che all'inizio i 
notabili non pongano restrizioni 
alia libertà d ' azione de l segretario, 
esse sarebbero naturalmente ri­
chieste non appena questi li di­
sturbasse davvero. In quel momen­
to il segreterio dovrà far fronte a 
una duplice forte spinta alle con­
cessioni: verso i notabili e verso 
la base (per rafforzare la propria 
posizione nei confronti dei primi). 
In tai modo la prima concessione 
- la presa della segreteria in un 
contesto di minoranza e in nome 
della strategia vecchia - sareb­
be seguita piu da una serie di al­
tre concessioni che dai promesso 
movimento in senso inverso. Per 
giungere in porto questo «naviga­
tore solitario» dovrebbe fruire di 
facoltà mitologiche. In tai modo 
questa soluzione corrisponde al­
l'opposto di qu.el che sembra a pri­
ma vista : non al realismo ma el­
l'avventurismo. 

8. Viene ventilata un'altra possi­
bilità: la scissione subito, per fon­
dare un altro partito. Ciõ potreb-
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be avvenire al prossimo Congres­
so ancorandosi alia. vecchia strate­
gia o, con meno successo, alia 
nuova. Ma in entrambi i casi non 
e' e nessuna garanzia di creare 
quel «llUOVO» paTtito di cui e qui 
questione. 
Di nuovo dobbiamo ricordare co­
me la verifica dell'adesione a una 
Iinea. politica e data dalla pratica 
e non dai voto: nel voto viene 
espTeSSO un ideale di Se Stesso, 
non quel che si e. Rompere a bTe­
ve termine vuol dire rinunciare a 
u na verifica essenziale p er la qua­
le manca il tempo. Se - come e 
probabile - esiste nella nostra 
base (per non diTe a.l veTtice) un 
sensibile scarto tra la linea ideale 
e quella effettiva, una volta ope­
rata la scissione l' esigenza della 
sopravvivenza porterebb.e al pre­
valere del pa.rlamentarismo. E di 
un paTlamentaTismo ancora piu 
«borné» dell'attuale, giacché non 
potrebbe nemmeno pretendere di 
inseririsi in una dimensione na­
zionale. Questo partito sarebbe de­
stinato ad essere riassorbito dal 
PST o dai paTtito del lavoTo. 

L'incredibile confusione 

9. Insomma, non resta che una so­
luzione: abbandonare per ora il 
progetto della pr.esa della segre­
teria o di scissione, parlare chiaro 
al paTtito e agiTe soprattutto nel 
mondo rea.le insieme all'MGP, al 
MOP e alle forze interne disponi­
bili. Puo darsi che una tale linea 
finisca per dare molto fastidio ai 
notabili e che di conseguenza il 
problema della rottura si ripro­
ponga. Ma quello saTà appunto il 
momento in cui le condizioni peT 
compierla saranno mature. 

1) Kursbuch 13, Die Studenten und dit 
Macht Macht, Verlag Suhrkamp, pag. S. 
2) Kursbuch 13, pp. SS. 
S) Sweezy, Marx e il proletarHuo in 
«Monthly Review:., no. 112, 1968. 
Nel numero dedicato al maggio francese 
(no. 10) Sweezy ha poi fatto una par­
ziale ma dura autocritica di questa sua 
posizione «pessimista». 
4) Bergmann, Dutscke, Lefevre, Rabehl. 
Rebellion der Studenten oder die neue 
Opposition, Rowohlt-Verlag, pag. 44 e 
segg. 
5) André Gorz, Le socialisme difficile, 
Seuil, Paris, 1967, pag. 21 S e segg. 
6) Cfr. «Argauer Blatter:., no. 84, settem­
bre 1968. 

ccResta il fatto che l 'opinione pubblica troppe volte é male e tendenziosamente 

informata (si esprime dunque con poca oggettività), facendo d'ogni erba un fascio, 

paragonando UNO STUDENTE LICEALE O MAGISTRALE AD UN UNIVERSITA­
RIO». (Da «Studenti universitari: attegglamenti e impegni, 11 Dovere, 8 agosto 1968). 
Vista la cont inua degenerazione della nostra stampa borghese é probabi le che 
presto la nostra opinione pubblica confonderà addirittura uno scolaro di terza 
elementare con uno di quarta elementare. Ahimé! 
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11 movimento 
studentesco 
nelle 
università 
svizzere 

1. Basilea: politicizzazione dell'università 

DuMnte il semestre invernale 1968, 
sotto l'influenza soprattutto degli av­
venimenti esteri, ma anche dei fatti 
studenteschi svizzeri, e stata creata 
la Progressive Studentenschaft Basel 
(PSB). 
La PSB era già alla fondazione un 
gruppo eterogeneo, senza un'unica 
chiara linea politica. Ancora oggi la 
società, pur essendo di chiara ten­
tenza socialista, non si pone univoca­
mente all'interno di un discorso pro­
priamente marxista. 
Per capire questa eterogeinità e ne­
cessario conoscere la situazione uni­
versitaria basilese e le condizioni della . \ 

Cltta stessa. 
Al momento della fondazione della 
PSB si poteva stabilire un certo di­
sagio fra gli studenti, espressione in­
conscia della situazione insoddisfa­
cente nell'università e nella società. 
Per poter esercitare un'influenza po­
sitiva su queste forze la PSB ha evi-

tato a tutti i costi il pericolo dell'iso­
lazionismo. 
Che questa valutazione di lavoro 
fosse giusta e e l' hanno dimostrata g li 
avvenimenti: la società studentesca 
ufficiale di Basilea si e ora spostata 
su alcune posizioni di sinistra ed ha 
accettato in molti problemi il punto 
di vista della PSB. 
Giudichiamo tuttora tatticamente sba­
gliato, data la presente situazione 
svizzera, volersi isolare con richieste 
e azioni radicali. N oi tendiamo in­
vece ad uno sviluppo del movimento 
su una base piu larga, senza percio 
naturalmente perdere di vista i nostri 
scopi finali. 

Attività 

1. Ancora durante questo periodo le­
gislativo dev'essere votata a Basilea 
la nuova legge universitaria canto­
nale. La PSB prende parte attlva-
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mente alia discussione, che in questa 
occasione e nata un po' in tutti gli 
ambienti. Abbiamo elaborato in un 
gruppo di lavoro una nostra pro­
posta, come apporto al dibattito. Cre­
diamo che questa, pubblicata sul gior­
nale universitario, sia la migliore so­
luzione possibile, considerando le con­
dizioni attuali della società. 

Le nostre richieste principali son o: 

a) cogestione; 
b) pubblicità (Oeffentlichkeit). Con 
questa seconda richiesta noi mten­
diamo soprattutto: 
- partecipazione delle forze sociali 
direttamente all'interno dell'univer-
. \ s1ta; . . . \ 

- nessun organo um versuano puo 
prendere una decisione in segreto, co­
me finora si e sempre fatto. 

Per amor di verità bisogna pero dire 
che una minoranza della PSB non e 
soddisfatta di queste richieste (per 
noi certo minime) e d a vanza la pro­
posta dell'autogestione (principio del 
«One man, one vote» ). 

2. Abbiamo organizzato una grossa 
manifestazione di notevole successo 
sul tema «Rivolta studentesca: moti­
vi e scopi». Furono invitati rappre­
sentanti del Movimento studentesco 
milanese, del Mouvement du 22 mars 
e del Sozialistischer Deutsche Studen­
tenbund (SDS). Piu di tremila parte­
cipanti hanno seguito i vari discorsi, 
partecipando ad una maratona della 
discussione durata ben 6 ore. 
Un esempio questo del fatto che l'in­
teresse per i problemi sociali e pre­
sente fra i giovani di Basilea. 

3. Abbiamo manifestato la nostra so­
lidarietà con il popolo vietnamita in 
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alcune dimostrazioni, persuasi come 
siamo che la lotta per la democratiz­
zazione dello studio e della nostra 
società ha uno scopo solo se siamo 
attivamente solidali con i movimenti 
di liberazione del terzo mondo. 

4. Consideriamo come un apporto a 
chi e oppresso dall'imperialismo in­
ternazionale il seminario da noi or­
ganizzato questo semestre con il Dr. 
Farner sul marxismo. Cio dovrebbe 
servire ad elevare la coscienza stu­
dentesca su questo problema. 
Contemporanea.mente abbiamo voluto 
protestare per il fatto che nelle uni­
versità svizzere un marxista sia im­
possibilitato a tenere dei corsi. 

5. Si e creato all'interno della PSB 
un gruppo di studio che si occupa 
di problemi d'attualità nel campo 
della teoria marxista. 
Sono questi alcuni aspetti del lavoro 
che abbiamo intrappreso dai momen­
to della creazione del nostro gruppo. 

Concluslone 

Lo scopo principale della PSB e la 
politicizzazione dell'università: noi 
dobbiamo sensibilizzare la massa stu­
dentesca sui rapporti sociali. Vo­
gliamo costringerla a prendere posi­
ZlOne. 
Noi ei opponiamo in primo luogo 
all'ideologia borghese che prospetta 
la neutralità di qualsiasi posizione 
scientifica ed e nostra intenzione sma­
scherarla. Essa ha per unica funzione 
il mantenimento dell'ordine sociale 
attuale. Essa si prefigge difatti d'ab­
bagliare gli studenti con una falsa 
visione neutrale, affinche essi non ri­
conoscano l'irrazionalità e le contrad­
dizioni del nostro sistema. 



2. Berna : dai sindacalismo studentesco 
all'opposizione politica 

P ar e uti le iniziare con alcune osser­
vazioni sulla situazione bernese. Que­
ste saranno seguite da note sullo svi­
luppo del forum politicum e da una 
analisi un po' piu approfondita del 
suo stato odierno. 

La tana dell'orso 

Berna e capitale della Svizzera senza 
essere una metropoli. E piuttosto una 
città di funzionari in un cantone agri­
colo. Politicamente, il cantone e la 
roccaforte della BGB, mentre la città 
ha un sindaco socialdemocratico. M al­
gr.ado tradizioni patrizie, Berna e una 
città di classi medie, la burocrazia fe­
derale essendo piu importante delle 
poche industrie. L'orizzonte politico 
e o/fuscato da due giornali: il Bund 
e d íl Berner T agblatt, uno p iu bor­
ghese dell' altro e di un valor e infor­
mativo talmente basso da rimanere 
senz'altro superflui accanto alla NZZ. 
A loro si aggiungano radio e TV e 
non sarà difficile comprendere la 
forza integrativa della tradizionale 
ideologia svizzera a Berna. 
M a il quadro de l cantone e distur­
bato dalla presenza del Giura. Vi 
sono i separatisti e vi e Bienne, dove 
il clima politico e assai piu favore­
vole a gruppetti a sinistra dei partiti. 
In parte legato all'ambiente culturale 
biennese e quel gruppo di anticonfor­
misti che a Berna si ritrova nelle con­
ferenze della ~Junkere 37» e cui sono 
vicini vari letterati del cantone ebe 
da anni cercano di nuotare contro­
corrente. D'altro canto, nelle scuole 

di B erna l' educazione borghese si mo­
stra per ora assai efficace, e lo stesso 
vale per gli apprendisti alla Gewerbe­
schule ed al Kaufmannischer Verein 
- anche se la situazione degli ap­
prendisti non deve assolutamente es­
sere identificata a quella degli scolari. 
L'università in/ine: gli studenti sono 
in grandissima parte del luogo e la 
percentuale degli stranieri e molto 
bassa. Ancora la crisi universitaria 
non e molto acuta, gli studenti ap­
paiono in buona parte ben integrati 
nel sistema. Cià e legato al fatto che 
manca una specifica sottocultura stu­
dentesca, in particolare sul piano del­
l'informazione politica. Quando anni 
fa fu /ondata da alcuni sociologhi la 
V ereinigung Progressive H ochschule 
(VPH), essa fu presto isolata dalla 
vigorosa reazione anticomunista degli 
stessi studenti. 

Dai slndacallsmo alia politica 

La VPH era un'organizzazione sin­
dacalista (tipo ASU neHa Svizzera 
francese) e si voleva politicamente 
neutrale, benche i suoi membri fossero 
gente di sinistra. Per avere un1orga­
nizzazione di carattere piu diretta­
mente politico alcuni studenti fonda­
rono nel 1966 il forum politicum. 
Iniziarono con una piccola manife­
stazione per il Vietnam il Dies Aca­
demicus. Parteciparono circa settanta 
persone e gli studenti delle corpora­
zioni intervennero ubriachi creando 
una zuffa. Poi il forum politicum ela­
boro in un seminario un documento 
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sul Vietnam. Vi fu nell'inverno se­
guente un altro seminario di forma­
zione teorica, si fecero conferenze ed 
agitazioni con volantini e nelle ele­
zioni studentesche il forum politicum 
si un! al VPH, eh e a v e va svolto ne­
gli an ni prima un notevole la v o ro teo­
nco. 
Intanto anche a Berna si senti qual­
cosa delle idee che altrove mettevano 
in dubbio la legittimità dell'ordine 
stabilito. In particolare nell'università 
piu spesso si parlava della necessità 
di riforme, dell'utilità anche di idee 
nuove. 
Nell'estate '68 ei fu una seconda ma­
nifestazione per il Vietnam. Fu pre­
parata con un'intensa distribuzione 
di volantini, anche davanti le scuole; 
nell'università su un tavolo si espo­
sero libri sulla questione vietnamita, 
fu organizzato un teach-in e la proie­
zione di un film sul Vietnam in un 
cinema. La manifestazione, di circa 
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450 persone, fu calma, anche se un 
sit-in per breve tempo arresto il traf­
fico. La mattina, sulla cattedrale sven­
tola va la bandiera del FNL. 
Guardando il forum politicum oggi 
si potrebbe tracciare la seguente im­
magine: continua il lavoro di infor­
mazione e sensibilizzazione - per 
esempio sulla questione cecoslovacca 
- e continuano le piccole azioni di­
rette - per esempio nella contesta­
zione della «festa» di Natale. Un im­
portante progresso consiste nel fatto 
che diversi apprendisti con la loro 
adesione hanno liberato il forum dal­
l'isolamento studentesco. La crescita 
del gruppo pone pero nuovi problemi, 
che rendono utile una riflessione piu 
generale. 
Per quel che riguarda la strategia, il 
forum politicum si vuole socialista e 
si sente solidale dei movimenti rivo­
luzionari nel terzo mondo come nelle 
nazioni neocapitalistiche. Tuttavia 
non vi e una linea politica precisa, 
ed un pluralismo interno senza suffi­
cienti discussioni chiarificatrici porta 
ad un tatticismo di corta scadenza. 
n livello teorico e abbastanza alto 
grazie alia lettura individuale e alle 
discussioni tra i militanti. Due filoni 
so no abbastanza importanti: quello 
della nuova sinistra internazionale, 
orientato sopratutto al SDS tedesco, 
e quello delle tradizioni operaie sviz­
zere, legate in parte al partito social­
democratico. 
Evidentemente in questo contesto e 
importante l'origine dei militanti. Po­
chissimi son o di Berna, poche le ra­
gazze. Oltre ag]i apprendisti ei sono 
parecchi studenti di sociologia. Forse 
nei militanti conviene distinguere due 
gruppi: quelli che sono stati educati 
in una tradizione di sinistra e che 



provengono da classe operaia o ma­
gari contadina e quelli per cui la scel­
ta politica e in contrasto con l'edu­
cazione avuta, provenienti da classe 
media o borghesia. 
Su questo sfondo vorrei ora accen­
nare alcune esperienze generali che 
mi sembrano importanti. 

Difficoltà d'implantazlone 

Un problema grave e quello della 
debolezza e soprattutto della ineffi­
cienza del gruppo. Puo essere inter­
pretata sia come mancanza di spon­
taneità che di organizzazione - se 
si vogliono considerare i due concetti 
in antitesi. Sicuramente il problema 
ha da fare con l'inomogeneità del 
gruppo. Come tentativo di soluzione 
stiamo sperimentando un'organizza­
zione molto flessibile. Le attività so­
no decentralizzate in gruppi autono­
mi, coordinati in assemblee di discus­
sione comune, mentre un direttorio 
ha funzioni prevalentemente ammini­
strative. Un vantaggio importante di 
questa struttura e di fare partecipare 
al lavoro politico un numero piu 
grande di militanti. Ma un problema 
fondamentale e posto dall'autoritari­
smo interno, che conduce a conflitti 

La Svlzzera ccdel colonnellh> 

abbastanza difficili da «dirigere>> per 
qualsiasi organizzazione. 

Bisogna pero notare anche esperienze 
positive. Infatti sta continuando nel 
forum politicum quel processo di au­
totrasformazione nell'esperienza pra­
tica che e essenziale per ogni tenta­
tivo di sovversione di strutture sociali. 
E c'e il semplice fatto che da quando 
fu fondato, il forum politicum e sem­
pre cresciuto d'importanza e di nu­
mero, e soprattutto sono aumentatt 1 

simpatizzanti e gli interessati. Quel 
che oggi e possibile a Berna - anche 
se e poco - era impensabile dieci 
anni fa. 

Quali sono le prospettive future? Sa­
rà essenziale superare la fase at­
tuale di azioni piu o meno iso1ate. 
Non bastano i contatti personali 
con altri gruppi in Svizzera. Sarà 
necessario organizzare azioni su scala 
nazionale come anche iniziare un di­
battito tra i vari gruppi di estrema 
sinistra in Svizzera. Appare percio 
sempre piu urgente la creazione di 
un giornale che serva come strumento 
di informazione tra i militanti so­
cialisti. Si potrà cosl costruire una 
opposizione nazionale, allargandone 
di pari passo la base. 

Lo scorso 14 agosto il tribunale della 4a divisione ha condannato a 5 MESI DI 
CARCERE Gerd Lõhrer, presidente della Progressive Studentenschaft di Basilea, 
il quale durante un CR si era rifiutato di partecipare ad un combattimento a palla. 
La motivazione della sentenza indica nelle idee politiche del Lõhrer una delle 
giustificazioni {o la ... ) essenziali della dura condanna. 

(In proposito vedi Neutralitãt no. 11, 1968). 
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Friborgo: 3. metodi e difficoltà de lia « liberazione » 

La situazione nel cantone di Friborgo 
e quella della tipica provincia cul­
turale, la cui economia e essenzial­
mente agricola. Questo fatto coincide 
sul piano sociale con l'adesione della 
grande maggioranza della popolazio­
ne ad una ideologia cattolico-conser­
vatrice, ideologia che ha una certa 
influenza anche sull'università mede­
srma. 
Oggettivamente questa situazione of­
fre molti spunti di analisi e contrad­
dizioni vistose. 
E di questi ultimi tempi la polemica 
condotta dalla stampa e dalle auto­
rità politiche contro il corpo inse­
gnante a motivo di una azione ever­
siva organizzata dai Movimento fri­
burghese di Liberazione ML (30 no­
vembre 1968. Vedi in proposito: Do­
cumenti, parte II). 
Questa azione intendeva impedire lo 
svolgimento di una manifestazione 
indetta dagli studenti della «troisieme 
force» (v e di sotto ), alia quale parte­
cipavano anche rappresentanti sinda­
cali spacciantisi come al solito per 
portavoci della classe operaia. n fat­
to ha provocato e provoca tuttora 
sulla stampa una violenta reazione, 
il cui tema di fondo e l'accusa ri­
volta al ML di rifiutare un tipo di 
dialogo (leggi: monologo) senza in­
staurarne uno nuovo. 
Di conseguenza attualmente viene 
esercitata una forte pressione sulle 
autorità universitarie, affinche pren­
dano provvedimenti disciplinari 
(espulsione) nei confronti dei mem­
bri del ML *. 
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Questa polemica e sostenuta dal ri­
chiamo ai valori morali di fondo, 
alia salvaguardia dei sani principi 
dei padri, al rifiuto della violenza 
(i temi so no conosciuti ... ! La fantasia 
non e proprio il forte della destra). 
Tutto questo evidenzia un fatto­
chiave: la funzione dell'apparato 
scolastico come strumento di potere 
politico ed economico. 

«Trolslême force)) (3 F} e . . . 

Eppure, fors'anche a causa della di­
scontinuità del mondo studentesco 
friburghese, questi fatti non sono av­
vertiti se non a livello occasionale 
ed intuitivo. 
Prova ne sia il risultato delle elezioni 
agli organi rappresentativi ~tuden­
teschi. Come già successe cinque anni 
fa, si e creata per questa occasione 
una opposizione alia STV ( società 
cattoliche portanti colori). La STV 
deteneva precedentemente il potere, 
sostenuta da una ideologia conserva­
trice e legalista e da una forte «mas­
soneria economica». Questo movi­
mento d'opposizione parlamentare 
(Troisieme force) riesce effettivamen­
te a strappare la maggioranza. La 
base studentesca che l'appoggia e ca­
ratterizzata dai rifiuto sul piano for­
male di metodi analitici prestabiliti 
(?), appellandosi invece alia sponta­
neità e all'intuizione dei piu (sic!). 
Risultato: 3 F si scioglie ufficilamente 
dopo appena pochi mesi di vita. Mo­
tivi di questo scioglimento: pessimi­
smo nei confronti degli studenti, che 



oggettivamente non sembrano posse­
dere i mezzi analitici necessari allo 
studio della propria realtà sociale, e 
la constatata sclerosi degli organi rap­
presentativi burocratici ( crisi del si­
stema parlamentare). 

... 11 ccMouvement de Llbératlon» ML 

In questo contesto si colloca il Movi­
mento Studentesco (Mouvement de 
Libération), la cui ottica e il cui me­
todo sono sostanzialmente quelli 
marxisti-leninisti, benche questa im­
postazione non sia ancora stata stu­
diata a fondo dai suoi militanti. 
Originariamente esso e scaturito dal 
superamento dialettico delle posizioni 
assunte dall' ASU friburghese (movi­
mento studentesco di carattere sinda­
cale ~-*). 

TRAVAILLEURS 

L'eredità dell' ASU condiziona in un 
certo senso illavoro di ML, che adot­
ta una strategia in cui esso, partendo 
da una definita visione dei problemi 
politici e sociali, ha il ruolo di de­
tonatore nell'ambiente universitario. 
I1 tutto nell'intento lodevole, ma uto­
pico, di risvegliare le coscienze. A 
noi sembra che la massa studentesca 
non possa capire un discorso ebe e 
intimamente connesso con un mec­
canismo economico, al quale essa non 
partecipa se non passivamente. 
ML si e accorto di questo dato di 
fatto. Cio porta dialfl ;ticamente alia 
negazione del suo rõolo in quanto 
movimento studentesco ( detonatore). 
La già citata contro-manifestazione 
del 30 novembre scatena poi la «tem­
pesta in un bicchier d'acqua». Que­
st'avvenimento segna l'inizio della 
nuova fase in cui la strategia non e 
piu limitata settorialmente e geogra­
ficamente. 
Due esigenze di fondo emergono dai 
nuovo discorso: 

- necessità di una azione continuata 
e non frammentaria e occasionale co­
me finora; 

- necessità di una vtstone strategica 
globale (sul piano nazionale). 

Questo porta ad una azione indiriz­
zata specialmente verso la classe che 
ancora oggi e la piu aperta ad un 
discorso di tipo eversivo ( apprendi­
sti ed operai stranieri). 
Ma questa apertura non significa 
l'abbandono del campo d'azione pro­
prio degli studenti: l'università, che 
rimane pur sempre un ganglio vitale 
dellà nostra economia. 
Un pericolo, forse insito in questa 
presa di posizione, e la mancanza di 
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esperienza nella prassi sociale. Que­
sta inesperienza sembra determinare, 
specialmente nella fase iniziale di que­
sta apertura, prese di posizione astrat­
te, perche tendono a rifarsi meccani­
camente a un modello cristalizzato. 
Costringere la realtà in uno schema 
non e certamente agire secondo una 
ottica materialista e dialettica. 

::- Una possibile interpretazione dei fani 
e la seguente: Il partito conservatore fri­
burghese ha recentemente perso la mag­
gioranza assoluta. L'opposizione delle 
autorità politiche contro quelle accade­
miche e giustificata d al gioco elettorale: 

il partito radicale infatti strumentalizza 
i fatti del 30 novembre usandoLi contro 
il partito al potere, il quale a sua volta 
ritorce la responsabilità dell'accaduto sul 
Senato accademico per non perdere ulte­
riormente terreno. Il Senato, per bocca 
del rettore, risponde riaffermando !'au­
tonomia (sic!) dell'università rispetto al 
potere politico. 

::-::- La disgregazione dell' ASU porta sto­
ricamente alia costituzione di ML e di 
3 F. 
lnoltre molti membri della defunta 
ARUSI friburghese svolgono attualmente 
la loro azione all'interno di ML. Cio 
spiega la maggioranza di ticinesi all'in­
terno di esso. 

4. Ginevra: flussi e riflussi del movimento 
studentesco 

Mentre in Francia si succedevano i 
cruciali giorni di maggio, una sola cit-
' . . . ta svtzzera presentava una s1tuaz10ne 

lontanamente paragonabile. Dopo la 
occupazione dell'aula 20 a Locarno, 
e prima dei giorni del Globus pro­
visorium a Zurigo. A Ginevra, un 
migliaio di giovani si scontra va con 
la polizia la sera del 14 maggio, al­
trettanti si riunivano la sera del 17 
nell'aula magna dell'università, e il 
29 erano 3000 a sfidare, con un cor­
teo attraverso tutta la città, íl divieto 
assoluto di manifestare decretato dal 
Consiglio di Stato. 

Vogliamo descrivere qui gli antece­
denti, il significato, i seguiti e le pro­
spettive di questo movimento. 
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La prlgione delle strutture 

Nell'ambiente studentesco svizzero, i1 
movimento studentesco ginevrino go­
de, da anni, di una fama che, a se­
conda dei punti di vista, si esprime 
nei giudizi di dinamismo e, rispetti­
vamente, estremismo. Limitiamoci a 
risalire all'anno 1961-62. La sinistra 
universitaria ( estrema sinistra, comu­
nisti, socialisti e cristiani) si riunisce 
nell' Azione sindacale universitaria 
(ASU). L' ASU, che si ispira alle espe­
rienze del sindacalismo studentesco 
francese {studente = giovane lavora­
tore intellettuale), si lancia in un'azio­
ne rivendicativa su temi esclusiva­
mente attinenti al lavoro universita­
rio ( democratizzazione dell'accesso 



agli studi, riforma dell'insegnamento, 
critica del suo contenuto di classe). 
Ma invece di promuovere un'azione 
di massa, si adegua immediatamente 
al formalismo parlamentare, anche 
in seguito al fatto che, inaspettata­
mente, la sua lista vince le elezioni 
universitarie del 1962. Al potere nel­
l'organismo corporativo studentesco, 
i delegati dell' ASU svolgono un in­
tenso e qualificato lavoro gestionario 
e portano avanti una riflessione ap­
profondita sulla riforma dell'univer­
sità. Ma questa riflessione si arena, 
da una parte, contro gli scogli delle 
autorità statali e universitarie, d'altra 
parte, contro l'impenetrabilità della 
maggioranza reazionaria alemannica 
dell'Unione degli studenti svizzeri. 
Non solo, questa riflessione perde il 
contatto con la base universitaria gi­
nevrina e persino decolla rispetto al 
livello dei militanti di base dell'ASU. 
A partir e dai 1966, l' ASU si dibatte 
in una situazione di profonda crisi 
ideologica. Tenta una via d'uscita 
passando all'opposizione, o, meglio, 
presentandosi volutamente come mi­
noritaria nell'organismo corporativo, 
nel legislativo e nell'esecutivo. Sicco­
me questa scelta rninoritaria resta coe­
rente con la logica di «partecipazione 
al governo» della sinistra svizzera, 
essa non muta minimamente la situa­
zione di crisi e di isolamento dell' ASU. 
Bisogna attendere l'autunno del 1967 
perche, sulla spinta di nuovi militanti 
giovani, si giunga alia sola scelta ra­
dicale: il ritiro da ogni organo ese­
cutivo e deliberativo istituzionale. In 
questo modo, mentre l'ASU si ripiega 
su se stessa alia ricerca di nuovi me­
todi di lotta, la crisi e trasferita sulle 
istituzioni: diverse associazioni di fa­
coltà, senza i militanti ASU, cadono 

nel nulla, e l'organismo corporativo, 
in mano alla destra, si mostra inca­
pace di qualsiasi azione organica. 

La scelta anti-autorltaria 

Nel marzo 1968, l' ASU si riun1sce in 
un ultimo seminario sull'autoritari­
smo, il quale, non riuscendo a giun­
gere al alcuna conclusione d'azione, 
dimostra, in fondo, che l' ASU e già 
una struttura autoritaria da abban­
donare. E, alla riapertura di aprile, 
le circostanze permettono a un nucleo 
di militanti ASU di applicare all'uni­
versità di Ginevra le esperienze di 
lotta anti-autoritaria sviluppatesi al­
trove in precedenza e che l' ASU no n 
aveva saputo comprendere. 
Le premesse furono fornite da una 
«gaffe» macroscopica del sistema par­
lamentare borghese. In seguito a una 
iniziativa popolare dei giovani ra­
dicali e dopo S anni ( !) di dibattito 
in commissione parlamentare, il po­
polo aveva approvato una legge sulla 
«democratizzazione degli studi», che 
decretava per gli studenti abitanti 
Ginevra l'esenzione dalle tasse di cor­
so e il diritto ad assegni di studio 
attribuiti in base a un'inchiesta au­
tomatica della situazione finanziaria 
della famiglia. Questa vecchia riven­
dicazione minima del movimento stu­
dentesco fu adottata dai parlamento 
con tali e tanti limiti e precauzioni 
( contro la prospettiva di un salario 
studentesco, contro l'eccessiva spesa 
pubblica, contro ogni possibile esau­
torazione del potere della famiglia), 
che all'applicazione solo un quarto dei 
borsisti esistenti ricevettero un asse­
gno, per di piu inferiore a quello pre­
visto dal vecchio sistema. I militanti 
ex-ASU lanciarono la loro campagna 
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contro questa legge, che permetteva 
un'azione di tipo riformistico, ma 
condita da una critica sostanziale del 
sistema parlamentare borghese e delle 
sue componenti autoritarie. In un'as­
semblea libera di parecchie centinaia 
di studenti, si formo il Comitato 
d> azione p er la democratizzazione de­
g li studi (CADE), articolato in fre­
quenti assemblee generali decisionarie 
di base, cui si intercalava il lavoro 
di elaborazione delle permanenze al­
largate ( diverse diecine di studenti), 
la direzione esecutiva essendo assicu­
rata da una permanenza ristretta di 
alcuni militanti. Le assemblee, i gior­
nali murali, i manifestini crearono 
uno stato di agitazione permanente. 
Dopo un grande corteo di solidarietà 
con gli studenti francesi (fine aprile), 
gli inattesi avvenimenti di maggio 
impressero una svolta determinante. 
In maggio, i gruppi giovanili politici 
di sinistra lanciarono una forte azione 
contro le «giornate militari» organiz­
zate con grande dispendio a Ginevra 
dalia società degli ufficiali e dalDMF. 
Dopo la manifestazione di strada del 
14, il Consiglio di Stato, totalmente 
in preda al panico, proibl ogni mani­
festazione. n movimento contro le 
giornate militari aveva previsto un 
grande corteo il 17. n governo no n 
lo autorizzo, ma un buon numero di 
giovani (studenti secondari, lavora­
tori, apprendisti) si ritrovo ugualmen­
te sulla piazza adiacente alPuniver­
sità. n CADE, che in quel momento 
siedeva in assemblea, decise di sot­
trarli al rischio di una violenta re­
pressione poliziesca e li fece affluire 
nell'aula magna. L'assemblea cosl al­
largata decise di costituirsi in un mo­
vimento di classe, articolato in sezioni 
(CADE, aliievi secondari, apprendi-
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sti, lavoratori), che fu tosto battez­
zato Movimento del 17 maggio. Co­
sità. n CADE, che in quel momento 
la sua organizzazione in permanenze 
e assemblee, e cosl il 17 maggio. 

Spontaneità e dlrezione 

L'interpretazione ufficiale di questo 
processo ( quella della stampa bor­
ghese o del capo del dipartimento 
della pubblica educazione Chavanne, 
socialista) e la seguente: le autorità 
hanno fatto certi errori, hanno accu­
mulato certi ritardi, vi e stata una 
reazione spontanea dei «giovani» che 
non bisogna respingere, ma incana­
lare. 
Abbiamo visto come, invece, vi sia 
stata una scelta precisa e cosciente, 
da parte di un nucleo di sinistra, per 
una nuova azione di opposizione, di 
cui gli errori delle autorità sorio state 
il pretesto e non la causa. Non esplo­
sione spontanea, dunque, ma scelta 
politica strategica. Resta da giudicare 
come questa scelta e stata realizzata, 
sul piano tattico. Nel quadro di un 
movimento assembleare, l'azione po­
teva venir proseguita solo secondo 
un'ottica empirica: scelta di un cam­
po di lotta, azione forte, quindi cri­
tica dell'azione in vista del seguito. 
In questo senso, lo spontaneismo e 
interno alia scelta del nuovo metodo 
d'azione, e non alia sua origine. Esso 
ha permesso di mantenere un movi­
mento studentesco forte fino alia con­
clusione del semestre d'estate. La de­
bolezza si e manifestata nelle forme 
in cui si e verificato l'allargamento 
alia classe operaia. Le circostanze sur­
riscaldate hanno permesso che il 17 
maggio nascesse come movimento di 
massa. Ma esso nasceva senza pro-



spettive precise, senza un indirizzo 
chiaro se non un estremismo com­
prensibile quanto caotico. In breve, 
le permanenze e le assemblee del 17 
maggio divennero la sede di un ver­
balismo vuoto che in poche settimane 
disgusto le già ridotte file di operai, 
apprendisti e allievi secondari che si 
erano uniti al movimento. I1 falli­
mento del 17 maggio come movimen­
to di massa non manco, d'altra parte, 
di mettere in crisi i1 CADE. Una 
scissione si e prodotta, grosso modo, 
fra il settore che, nonostante tutto, 
intendeva proseguire l'esperienza di 
allargamento del 17 maggio, e i1 set­
tore che invece ne assumeva il falli­
mento e cercava un riorientamento del 
movimento studentesco verso forme 
organizzative piu forti, per permet­
tere il superamento della fase di agi­
tazione al livello di coscienza soli­
daristica (che aveva caratterizzato il 
CADE), verso una fase di agitazione 
che tendesse alia formazione di una 
coscienza di classe e poi di una co­
coscienza politica, quindi ben piu di­
rettamente in opposizione al sistema 
borghese. Questa scissione fu aggra­
vata dal fatto che questo secondo set­
tore e composto soprattutto da mili­
tanti del partito del lavoro, ossia dal­
l'ala anti-autoritaria e intellettuale 
minoritaria all'opposizione del partito 
burocratico, riformista e parlamenta­
rista di Jean Vincent. Essi appor­
tano, al movimento studentesco, com'e 
naturale, una mentalità organizzativa 
e una coscienza politica ben diverse 
da quelle del primo nucleo, che si 
orienta piuttosto verso lo spostanei­
smo, le tendenze dei «groupuscules» 
francesi, l'attivismo volontarista, il 
che comporta anche, soprattutto dopo 
il maggio francese e la Cecoslovac-

chia, una forte carica anti-comunista 
di tipo tradizionale. 

Riflusso e flusso 

Questa scissione ha bloccato ogni 
azione del CADE alia riapertura uni­
versitaria di ottobre. Ancora una vol­
ta, le circostanze hanno fatto sl che 
cio non fosse troppo negativo per il 
movimento. Infatti, la riapertura e 
stata caratterizzata da una forte azio­
ne delle autorità e dell'organismo cor­
porativo per «disinnescare la conte­
stazione»: una serie di «riforme» del­
le strutture universitarie, l'introduzio­
ne di una pseudo-partecipazione degli 
studenti in certi organi istituzionali, 
un «nuovo corso» ... 
Il silenzio della «contestazione» ha 
fatto sl che questa azione propagan­
distica cadesse nel piu assoluto disin­
teresse della base studentesca. Poi, e 
bastato che sorgesse un nuovo mador­
nale errore delle autorità (il mancato 
insegnamento di un professore di 
scienze dell'educazione per volgari 
cause burocratiche) perche l'iniziativa 
dei militanti piu attivi lanciasse uno 
sciopero degli studenti e degli assi­
stenti di questa facoltà, che e durato 
una settimana ed e finito con la to­
tale accettazione delle rivendicazioni 
degli scioperanti. Sullo slancio di 
questa azione, due assemblee generali 
convocate all'università hanno subito 
riunito 2-300 studenti pronti all'azio­
ne, mentre nelle varie facoltà ripren­
devano le iniziative settoriali. Cio 
dimostra che la base di un forte mo­
vimento di opposizione nell'università 
e disponibile. I fatti hanno anche 
chiarito un altro fattore: l'iniziativa 
e stata presa dai gruppo spontaneista, 
e con successo, mostrando il suo co-
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raggio e la sua capacità d'azione; ma 
questo gruppo non ha ancora mo­
strato una capacità di proseguire e 
articolare le sue iniziative, ed e in 
generale l'intervento dell'altro gruppo 
a introdurre ordine nel movimento. 
I due gruppi sono dunque comple­
mentari, la loro opposizione piu sog­
gettiva, psicologica, che oggettiva: 
l'unità non appare impossibile. 
Cosl, in dicembre, la situazione del­
l'opposizione extra-parlamentare a 
Ginevra e di nuovo positiva. Sembra 
ripartire il movimento studentesco, in 
forme piu coerenti, meno ambiziose, 
piu penetranti. Altrove, l'azione non 
manca. Gli studenti secondari non si 
sono arrestati abbandonando il 17 
maggio. Hanno continuato la loro 
azione, riunendosi in una federazione 
delle diverse scuole (Liceo, Techni­
cum, Commercio, scuole private), con 
comitati di base in ciascuna di esse, 
un giornale «contestatario», una vo­
lontà ammirevole. In direzione della 
classe operaia, le iniziative di ttipo 
«operaiistico» iniziate dagli studenti 
del 17 maggio non sono fallite. Essi, 
e altri gruppi come l'Organizzazione 

dei comunisti svizzeri (marxisti-leni­
nisti) hanno istallato dei comitati 
d'azione in alcune importanti imprese 
metallurgiche, in contatto con gli ope­
rai. Indirettamente, essi non sono 
estranei allo sciopero di 80 operai 
degli Ateliers des Charmilles. Comi­
tati d'azione esistono anche al livello 
di quartiere, organizzati dal 17 mag­
gio o da giovani dei partiti di sini­
stra. Quanto agli apprendisti, un'azio­
ne riformista iniziata dalle organiz­
zazioni giovanili tradizionali (politi­
che e sindacali) e suscettibile di aprire 
la strada a un movimento di oppo­
sizione anche in questo settore. Cos1, 
il movimento di massa della prima­
vera si e ridimensionato in un movi­
mento, per ora non orgamco, ma su­
scettibile di diventarlo, di gruppi di 
avanguardia agenti, o sperimentanti, 
a diversi livelli di una società, che la 
primavera ha nonostante tutto mar­
cato. Questa appare una premessa so­
stanziale per un nuovo allargamento 
che, ora, potrà essere piu cosciente, 
piu stabile. L'opposizione di classe 
riuscirà, forse, a installarsi in modo 
permanente. 

Sfogliate la lista del consiglio di amministrazione della Società di Banche Svizzere! 
E' una fioritura di grandi industrie, di assicurazioni, di Università, di politici. 

Nella parte politica scoprirete tre magistrati, tutti e tre deputati al Consiglio degli 

Stati. Son o: o n. Eri eh Choisy, Ginevra; o n. Willy Rohner, Altstãtten; o n. Paul 
Torche, Friborgo. 

Tre su quarantaquattro! La SBS é meglio rappresentata alia camera alta di qual­

siasi cantone, ai quali la Costituzione federale impone una rappresentanza di due 
deputati. .. 

Meglio rappresentata anche che la sinistra svizzera (vale a dire di un quarto del 
corpo elettorale, che non ha che due eletti. .. 

(Da Demaine publich No. 108, del 27 marzo 1969). 



Losanna: 5. rispondere con alternative globali 

Confrontato con le lotte studentesche 
dell'estero e anche con l'azione degli 
studenti ginevrini o zurigani, quella 
degli studenti losannesi non puà es­
sere qualificata «movimento studen­
tesco» senza che il senso ne sia pre­
cisato. Il «movimento studentesco lo­
sannese» non si e in effetti posto im­
mediatamente sul piano politico. Cer­
to, illavoro dell' avanguardia di estre­
ma sinistra e specialmente degli stu­
denti progressisti ha permesso di met­
tere in evidenza la parte politica del 
movimento, e senza questo lavoro gli 
studenti losannesi non si sarebbero 
mai manifestati come movimento 
( meetings, manifestazioni di sostegno 
agli studenti francesi, embrione di 
organizzazione di un sistema di as­
semblea libera). Ma bisogna distin­
guere tra gli obbiettivi affermati e 
difesi da un' avanguardia ancora mi­
noritaria, obbiettivi che hanno co­
stantemente dato delle direttive al 
movimento, e le rivendicazioni del 
movimento stesso nel seno delle as­
semblee e delle facoltà. !l termine di 
«movimento studentesco» lascia dal­
tronde il campo libera a parecchie 
possibilità, dal movimento di massa 
puramente corporativista alla lotta 
politica anticapitalistica - cià che di­
mostra che un «movimento di massa» 
non significa ancora niente senza una 
linea politica che lo sostenga. La mo­
bilitazione degli studenti losannesi 
durante lo scorso anno puà dunque 
venire qualificata «movimento» nel 
senso che un largo strato di studenti 

si e rivelato disponibile su rivendica­
zioni minimali ( diritto all' affisione, 
diritto a riunioni libere, critica dei 
programmi, dell'insegnamento) e dal­
tronde suscettibile di progredire al 
dilà della difesa dei propri interessi 
corporativi verso una posizione po­
litica. Di qui un gioco di forze co­
stante, nel senso stesso del movimen­
to, tra l' avanguardia politica di estre­
ma sinistra e l'insieme degli studenti. 
E il fenomena e molto importante 
poiche non ei si poteva aspettare a 
Losanna manifestazioni paragonabili 
anche a quelle del CADE; invece, e 
per le prima volta, una parte impor­
tante di studenti ha incominciato a 
raggrupparsi sulle posizioni dell'estre­
ma sinistra. 

N e l mese di ottobre 1967, il nuovo 
comitato dell' A G E lanciava, con let­
tere e particolarmente con SSP, un 
lavoro «nell'universitario»: si tratta­
va essenzialmente di fare in modo 
che gli studenti, che finora avevano 
difeso i loro interessi solo su que­
stioni di borse, di prezzi di alloggio 
ecc. (settore sociale), si impegnassero 
in un processo identico nel loro pro­
prio lavoro, a proposito dei program­
mi e del loro insegnamento. Questa 
nuova direzione faceva seguito al col­
loquio di Lenzburg (settembre 1967) 
in cui l'UNUS aveva dato il via a 
un lavoro simile al fine di preparare 
gli studenti a difendere le loro posi­
. zioni nelle commissioni di ri forma 
universitaria che cominciavano ad 
apparire! 
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Una delle caratteristiche essenziali del 
movimento, per lo meno nella sua 
origine, e che si e iscritto in tutto 
un programma di riforme lanciato 
dalle autorità politiche e universita­
rie da qualche anno in qua: «Nel 
momento in cui la necessità di rifor­
me comincia ad imporsi a tutti i li­
velli, e necessario, anzi indispensabile 
che gli studenti possano esprimere la 
loro opinione e influenzare le deci­
sioni che saranno prese» (Editoriale 
dell'Unione degli Studenti Losannesi, 
Voix Universitaire ottobre 1967). 
Questa situazione particolare e do­
vuta soprattutto a due fattori: 

l. Il sottosviluppo delle università 
svizzere (durante i vent'anni del do­
poguerra le spese d'infrastruttura fu­
rono sistematicamente frenate in pre­
visione di una crisi) necessita oggi 
quello che tutti gli ideologi del ca­
pitalismo chiamano un «adattamento 
dell'università al mondo moderno»; 
cioe, il ritardo universitario e diven­
tato cos1 grave, le condizioni di la­
voro cosl disastrose che la formazione 
di quadri, oggi piu che mai indispen­
sabile all'industria privata, non ri­
sponde piu ai suoi bisogni e che mi­
sure rapide sono necessarie. Su que­
sto punto fondamentale gli studenti 
si sono posti sullo stesso piano delle 
autorità politiche e universitarie poi­
che i loro interessi parevano comuni: 
migliorare l'università, riformarla: 
cosl abbiamo visto gli studenti esi­
gere il dialogo coi professori. Il mo­
vimento studentesco si e dunque de­
finito come forza delle riforme ini­
ziate dalle autorità, al fine di realiz­
zare con loro quell' «adattamento» 
tanto atteso, ma senza interrogarsi 
sul fondamento di queste riforme (il 
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capitalismo e costretto a razionaliz­
zare il proprio sistema). A questo 
proposito, uno dei compiti primor­
diali dell'avanguardia fu di mostrare 
tutte le implicazioni di questo pro­
gramma riformista. L'università e ap­
parsa come l'anello piu debole, per­
che il capitalismo ha lasciato ebe s'in­
debolisse. Ora si vorrebbe affermare 
che la soluzione si trova nell'adat­
tamento dell'università al sistema che 
l'ha indebolita! 

2. Se gli studenti hanno chiesto di 
poter partecipare alle riforme, cio di­
pende anche dal fatto ebe esse si ri­
velavano insufficienti. Le autorità po­
litiche e universitarie si contentavano 
infatti di riforme puramente mate­
riali ( creazione di nuovi locali) senza 
porre la necessità di riforme dell'in­
segnamento, dei programmi, delle 
strutture universitarie. Ora lo svilup­
po del capitalismo, e particolarmente 
le esigenze dei quadri tecnici, segnano 
la fine dell'insegnamento liberale tra­
dizionale. A partire da questo mo­
mento gli studenti si impegnarono a 
rivalorizzare l'insegnamento; l'esigen­
za di un dialogo, di una partecipazio­
ne alle riforme era accompagnata cosl 
da una critica delle soluzioni pura­
mente materiali, parziali e a breve 
termine, presentate dalle autorità, cri­
tica che la reticenza delle forze li­
berali-conservatrici, preponderanti al­
l'università di Losanna poteva solo 
raddoppiare. Nelle commissioni di 
lavoro, nel mese di giugno 1968, 
questa critica superava largamente il 
quadro delle riforme per sollevare i 
problemi fondamentali dell'università 
nella società capitalista (finalità del­
l'insegnamento e della ricerca, sele­
zione dei quadri, funzione sociale del-



lo studente, forza dell'ideologia al­
l'università). In questo senso il movi­
mento studentesco losannese si apriva 
a delle prospettive di lotte nuove, a 
carattere fondamentalmente politico. 
Pero, tenendo conto del punto di par­
tenza (adattare l'università al mondo 
moderno ), forti tendenze frenanti ap­
parvero in seno al movimento, spe­
cialmente nell' AGE (Associazione Ge­
nerale degli Studenti), organo «rap­
presentativo» dell'insieme degli stu­
denti con adesione obbligatoria, apo­
litico, che incappucciava ancora l'in­
sieme del movimento: «hisogna limi­
tarsi ai problemi universitari nel sen­
so stretto» ecc. 
Questo doppio aspetto del movimento 
(necessità della riforma, insufficenza 
delle riforme proposte) l'ha posto in 
definitiva in una costante ambiguità: 
preso tra il riformismo banale e una 
critica piu radicale, esso dipendeva 
molto dalla situazione congiunturale 
dell'università (si e manifestato vigo­
rosamente contro il numerus clausus 
in medicina, ma si e sgonfiato subito ). 
Poiche la crisi strutturale che l'uni­
versità attraversa oggi (razionalizza­
zione del capitalismo) no n era stata 
fondamentalmente analizzata, gli stu­
denti agivano nell'ambito dato dal 
programma delle riforme senza met­
tere in evidenza il perche di queste 
riforme, cio che li obbligava a ride­
finire ogni volta illoro atteggiamento 
a seconda della situazione. La propa­
ganda degli Studenti Progressisti ha 
avuto qui una parte primordiale, nel 
senso di una radicalizzazione del mo­
vimento (che non significa l'estremi­
smo per l'estremismo ma «prendere 
le cose alia radice» come diceva 
Marx). Cosl un'ala del movimento 
studentesco si e raggruppata sulle po-

sizioni dell' estrema stmstra, proprio 
perche gli Studenti Progressisti erano 
il solo gruppo politico capace di for­
nire un'analisi globale dell'università 
nella società capitalista. 

Di fronte a questa forza, con la quale 
doveva contare, poiche l'estrema si­
nistra era il detonatore del movimen­
to, l' AGE tento contemporaneamente 
di frenare quest'avanguardia per con­
servare la sua «rappresentatività» e 
la sua apoliticità e di seguirla nei li­
miti che le erano permessi, poiche 
era il solo garante di un movimento 
di cui aveva bisogno, faccia alle au­
torità universitarie, per sostenere le 
sue riforme. Questa situazione pro­
voco nel novembre scorso la crisi del-
1' AGE. Difatti, dopo i l movimento 
di giugno, le autorità politiche e uni­
versitarie lanciarono, al fine di con­
tenerlo, una vasta offensiva riformi­
sta (partecipazione alle commissioni 
di riforma ecc.) invitando l' AGE, 
solo organo «rappresentativo», a in­
viare dei delegati. Ora questa non 
poteva fare altro che accettare lan­
ciando pure lei una campagna di par­
tecipazione alle riforme, o rifiutare 
prolungando cosl il moto dell'estate 
nel senso di una politicizzazione piu 
chiara. Non potendo sceglier che la 
prima soluzione (l' AGE, a politica, 
avrebbe praticato nel caso contrario 
un sabotaggio evidente), essa fece il 
gioco delle autorità: contro l'estre­
mismo, attraverso la maggioranza. Il 
12 novembre 1968, durante un'assem­
blea generale, l'ala sinistra degli stu­
denti, dopo aver messo in evidenza 
la dipendenza dell' AGE dalle auto­
rità universitarie, abbandono la sala 
e creo un' Assemblea Libera degli Stu­
denti (ALE). 
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Nella congmntura favorevole al mo­
vimento studentesco (numerus clausus 
in medicina, dies academicus), l'ALE 
significa va un a gran forza. La demo­
crazia diretta, !'autonomia del movi­
mento avevano un significato diret­
to, cio che permise di raggruppare 
un numero relativamente elevato di 
studenti (200-300 su 4000). 11 suo 
carattere congiunturale non fu pero 
messo abbastanza in evidenza. Un 
movimen to di massa, e particolar­
mente fra gli studenti, e particolar­
mente instabile nella misura in cui 
non ha un carattere organizzativo 
minimo e dunque una linea politica 
definita. Il rapido fallimento del-
1' ALE no n e dovuto, a nostro parere, 
ai principi che difendeva, che riman­
gono rivendicazioni elementari di un 
movimento studentesco, ma al fatto 
che l'ALE non era un'organizzazione 
politica ma l'espressione spontanea di 
un movimento studentesco in posi­
zione di forza. N el periodo di risac­
ca del movimento studentesco, com'e 
il caso attualmente, la confusione di 
questi due elementi poteva solo por­
tare al fallimento: considerare il mo­
vimento di massa come unica «orga­
nizzazione» capace di dirigere la lot­
ta e in effetti, secondo la nota teoria 
dei pártigiani della spontaneità, dare 
via libera ai non-organizzati, rifiu­
tare ogni autoritarismo e suscitare dei 
leaders che eserciteranno solo la loro 
autorità individuale sulle masse, in 
altri termini condannare rapidamente 
i1 movimento all'annegamento. E la 
formula «politicizzare le masse» e in 
realtà solo un aspetto inverso della 
stessa politica poiche consiste nel vo­
ler fare con le masse una massa di 
leaders potenziali. 
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In definitiva, di fronte alle proposte 
globali di riforma avanzate attual­
mente dalla borghesia, solo un'orga­
nizzazione che difenda una linea po­
litica definita sarà capace di rispon­
dere con alternative globali. Attual­
mente gli Studenti Progressisti lavo­
rano in questo senso. Per quanto con­
cerne la Gioventu Socialista, e i fatti 
di quest'anno l'hanno sufficentemente 
dimostrato, essa non ha una linea po­
litica come non ce l'ha l'On. Tschudi 
al Consiglio Federale ... Questi fatti 
hanno anche messo in evidenza le 
potenzialità attuali di un movimento 
studentesco in Svizzera: di fronte alle 
difficoltà nelle quali si trova il ca­
pi talismo p er la razionalizzazione de l 
suo sistema, di fronte alle riforme 
che propone, solo una risposta glo­
bale degli studenti, fondata su una 
linea politica coerente, puo impedire 
che le università diventino le fab­
briche di q uadri di cui sognano i tec­
nocrati. Per di piu, un tale movimen­
to studentesco potrà costituire nel suo 
settore il detonatore, anche poten­
ziale, dimostrando che i «problemi 
universitari» non sono in definitiva 
che un aspetto particolarmente visi­
bile dei problemi in cui il capitali­
smo si dibatte oggi (salute pubblica, 
pianificazione urbanistica ecc.). Di­
fatti il sottosviluppo dell'insieme dei 
settori sociali necessita un processo 
generale di razionalizzazione per ri­
spondere ai bisogni dello sviluppo 
capitalista, un processo che (il caso 
delle università lo dimostra) va nel 
senso di una sottomissione crescente 
del settore pubblico al settore privato. 

L'avanguardia studentesca e capace 
di opporvisi. 



Neuchâtel: 6. le effervescenze «contestatarie» 

L'università di N euchâtel e una delle 
piu piccole in Svizzera, con (nell'anno 
67/68) 1191 studenti (circa il 5°/o 
degli studenti svizzeri), ripartiti in 
proporzioni piu o meno uguali tra le 
Lettere, le Scienze e la Facoltà di 
diritto e di scienze economiche, so­
ciali e politiche, inoltre il 3,4 °/o degli 
studenti e iscritto alla F acoltà di teo­
logia. 

S e b b ene in questi ultimi anni, la F a­
coltà di scienze, grazie alle sovven­
zioni federali, si sia notevolmente svi­
luppata, l'università di N euchâtel r e­
sta attaccata alla sua (( Vocazione per 
le scienze umane» ( vocazione aiutata 
dal fatto che uno studente/anno co­
sta circa fr. 3 000.- per il diritto 
e le scienze economiche ad esempio 
contro fr. 28 000.- per la medicina). 
Il rapporto professori/studenti che, 
una ventina di anni fa, era buono e 
notevolmente superiore alla media 
svizzera si e man mano deteriorato 
con l' aumento de l numero de g li stu­
denti, e cio specialmente per le scien­
ze economiche sociali e politiche. 

Geograficamente gli studenti proven­
gono in gran parte dalle regioni adia­
centi al lago di N euchâtel, dal Giura 
neocastellano e bernese. Gli stranieri 
so no b ene rappresentati (sia di paesi 
industrializzati, vedi USA che di 
paesi sottosviluppati specialmente 
arabi) ma hanno un importanza 
piuttosto ridotta per il problema che 
ei interessa. 

e ome p er le altre università svizzere' 
la percentuale degli studenti prove-

nienti dalla classe operaia e netta­
mente inferiore a quella delle classi 
medie e della borghesia. 

Sebbene all'università di Neuchâtel 
v i siano vari rampolli dell' alta bor­
ghesia locale, sembra che parte di 
essa preferisca inviarli alle Universi­
tà di Berna, Losanna e Ginevra dal 
nome piu prestigioso. 

Anche a N euchâtel esistono sezioni 
delle società tradizionali agenti sul 
piano nazionale, che ad un marcato 
rispetto per le tradizioni gogliardiche 
uniscono un' ottica politica nettamente 
conservatrice (Belles lettres, Zofingia, 
SSS ). T ra la schiacciante maggioran­
za di studenti politicamente non co­
scienti e non organizzati, esistono poi 
delle (talvolta) effervescenti tendenze 
(( contestatarie» ( come si dice oggi), 
che piu particolarmente ei interessano. 
Già da una decina di anni la F ede­
razione degli studenti neocastellani 
(FEN che equivale alle AGE altrove) 
ad accesso automatico e che e con­
siderata dalle autorità universitarie e 
politiche, l'organismo rappresentativo 
degli studenti, e guidata da comitati 
a tendenza piu o meno di sinistra. 

La F EN ri prendendo delle ide e pro­
venienti dalla F RANCI A ( statuto 
dello studente, studente = giovane la­
voratore intellettuale, presalario, co­
gestione, ecc.) e comuni alle ASU ro­
mande ( Associazioni sindacali univer­
sitarie ), ha perseguito in questi ultimi 
anni una politica di rivendicazioni 
studentesche, presentando ad esempio 
d ei progetti p er l' assegno di borse di 

39 



studio o di cogestione universitaria e 
collaborando intensamente all'interno 
dell'UNUS. 

La minoranza attiva che pur già ave­
va la direzione della FEN, senten­
dosi legata dalla pesantezza dell'or­
ganizzazione e dai controllo larva­
tamente esercitato dalle autorità, cer­
ca nel1 67 di mettere in piedi una 
ASU libera da questi condizionamen­
ti. Ma al contrario delle altre univer­
sità romande, dove le attività sinda­
cali corninciarono con non molto ri­
tardo rispetto alle analoghe esperien­
ze francesi, qui la nuova ASU si for­
mo quando altrove questa formula 
stava perdendo di interesse e di mor­
dente. Difatti essa ebbe vita brevis­
sima ( alcuni mesi dedicati in gran 
parte alla stesura degli statuti ... ). 
Maggio e l'effervescenza francese ca­
talizza le latenti forze contestatarie 
e nasce il Comitato d'azione per la 
riforma dell'università (CARU) con­
prendente una trentina di studenti, la 
cui partenza coincide con una mani­
festazione di solidarietà con gli stu­
denti francesi, ebe inaspettatamente 
riunisce quasi un migliaio di persone 
( dalla solidarietà i manifestanti pas­
sano subito ai problemi locali, pren­
dendosela con l'unico quotidiano del·· 
la città La Feuille d' Avis de Neuch~­
tel, controllato da forze di destra e 
che aveva sempre avuto un attitu­
dine sfavorevole agli studenti). 
Sebbene parte dei membri del CARU 
fossero già animatori della FEN e 
della ASU sembra ei sia un cambia­
mento di fondo importante nell'im­
postazione politica rispetto a queste 
ultime. La politica della FEN era 
infatti sempre stata di «rivendicazioni 
quantitative» (ad esempio piu borse, 
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p iu locali, p iu professori ecc.) che 
tendevano ad un miglioramento di 
una delle strutture del nostro attuale 
sistema capitalistico, senza per que­
sto metterlo in questione. 
Uno dei punti focali delle preoccu­
pazioni della CARU e al contrario 
quello di render coscienti gli studenti 
delle contraddizioni profonde e insa­
nabili del sistema capitalistico che 
possono venir superate solo da un 
rovesciamento dello stesso. 
I1 CARU inizia cosl attraverso vo­
lantini e manifesti murali un'opera di 
«agitazione politica~ all'interno del­
l'università. Ma la carenza a livello 
dell'analisi politica, la mancanza di 
chiari obiettivi, sia a corto che a 
lungo termine, dovuta in parte alla 
mancanza di quadri studenteschi già 
esperimentati (che altrove si erano 
formati in seno alle ASU), fanno sl 
che l'azione del CARU dopo le va­
canze estive stenti molto a riprendere 
quota, limitandosi alla stesura di quaL 
che volantino e a interminabili discus­
sioni su «quello che bisognerebbe fa­
re». 
Nel frattempo la FEN vivacchia ma­
lamente, finche pochi giorni or sono 
l'assemblea generale decide l'uscita 
dall'UNUS mentre da piu parti vien 
posta l'esigenza della soppressione pu­
ra e semplice, essendo la FEN nien­
t'altro che «la buona coscenza delle 
autorità» a cui piace dichiarare di 
«aver ascoltato il parere degli studenti 
espresso dalla FEN ... » per poi pren­
dere delle decisioni su cui gli studenti 
stessi hanno un peso nullo. 
Da questo pur incompleto quadro si 
possono già trarre alcune conclusioni. 
- La grande maggioranza degli stu­
denti non e affatto contestatana e 
sebbene i movimenti di sinistra ten-



dono a svilupparsi sono per il mo­
mento bilanciati da forti gruppi con­
servaton. 
- Le nuove idee non sono normal­
mente un prodotto indigeno, ma ven­
gono riprese per conteggio dall'este­
ro, specialmente dalla Francia e ab­
bisognano di un tempo di matura­
zione piuttosto lungo. 
- Sebbene presso alcuni ei sia una 
presa di coscienza politica, non esiste 
per il momento un movimento che 
sappia suscitare e incanalare un'azio­
ne di massa e nemmeno una seria 
analisi della società che ei sta attor­
no, delle sue realtà economiche, po­
litiche e sociali. 
Una domanda ei si puo porre e quel­
la di sapere chi sono gli studenti che 
stanno arrivando a formarsi una co­
scienza politica presupposto indispen­
sabile di una efficace azione di con­
testazione, e quali sono le cause che 
li hanno portati su queste posizioni. 
Sarebbe d'altra parte interessante, per 
contrapposizione, capire il perche del­
l·a mentalità non contestataria dello 
studente medio. 
Sebbene quello che qui ei interessa 
e il caso dell'Università di Neuchitel 
alcune considerazioni piu generali ei 
possono forse aiutare a rispondere. 
Uno dei fenomeni comuni sia alla 
Svizzera che a tutti i paesi capitalisti 
altamente sviluppati e la disparizio­
ne progressiva di quella che potrem­
mo chiamare «la vecchia classe me­
dia» fatta di piccoli imprenditori, di 
piccoli proprietari, di piccoli commer­
cianti, di agricoltori, a favore di una 
«nuova classe media» composta que­
sta di quadri, di insegnanti, d'impie­
gati d'ufficio, di venditori ecc. 
Lo sviluppo del processo produttivo 
ha creato molti nuovi posti di quadri 

intermedi ( dunque di salariati con po­
tere decisionale e prestigio modesti) 
che devono venire occupati da per­
sone con formazione universitaria. 
Inoltre il boom demografico del do­
poguerra e la democratizzazione de­
gli studi richiedono un numero sem­
pre maggiore d'insegnanti a tutti i li­
velli, il cui prestigio sociale tende di 
conseguenza ad abbassarsi. 
Causata principalmente dall'inizio di 
democratizzazione degli studi ( essa 
stessa spinta molto di piu dai biso­
gno dell'economia che dalle rivendi­
cazioni dei gruppi progressisti ... ) ap­
paiono all'università studenti prove­
nienti dalle classi medie vecchie e 
nuove. (Mentre i figli d'operai hanno 
fin'ora seguito solo in minima parte 
questo movimento ). 
L'università per tradizione riservata 
a figli di borghesi che alia fine dei 
loro studi avrebbero preso il posto 
dei padri alia direzione dell'azienda, 
dello studio legale, medico, ecc., co­
mincia ora a sfornare quadri tecnici 
ed amministrativi subalterni. L'uni­
versità serve per molti a fare il passo 
dalla vecchia classe media alia nuova 
e per altri (figli d'impiegati ad esem­
pio) un· passetto verso alto ma sem­
pre all'interno della nuova classe me­
dia. Usciti dall'università le piu fre­
quenti possibilità offerte a questi gio­
vani, sono da una parte l'insegna­
mento (il cui prestigio come diceva­
mo e in netto ribasso) d'altra parte 
l'integrazione in aziende private o 
pubbliche in qualità di impiegati. Le 
condizioni salariali sono per loro 
molte volte abbastanza mediocre, il 
prestigio reale che la professione scel­
ta comporta sarà i1 piu delle volte 
inferiore sul posto di la v o ro di quello 
che essa gode nell'ambiente familiare 
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dello studente. Infine, per chi pro­
viene dalla vecchia classe indipen­
dente c'e il passaggio dalla condi­
zione di proprietario a quella di sa­
lariato ( con la conseguente perdita di 
indipendenza). 
Riassumendo: 
- Gli studenti provenienti della bor­
ghesia continueranno come sempre 
sulle tracce dei loro padri e trove­
ranno pronti all'uscita dall'Univer­
sità dei posti di comando. 
- Per i figli operai l'università e il 
trampolino che li farà passare dalla 
classe operaia alla nuova classe media 
e cio comporta per loro una reale 
promozwne. 
- Per gli studenti che vengono dalle 
classi medie la aspettata promozione 
sociale e fittizia e percio potenzial­
mente causa di malcontento. 
Questo gruppo di studenti si divide 
ancora in due categorie: 
a) quelli (maggioranza), che anco.ra 
credono che gli studi faranno loro 
fare dei passi da gigante nella scala 
sociale, e sono gli studenti che non 
si interessano che di procurarsi un di­
ploma universitario, concentrando i 
loro sforzi su questo obiettivo, per 
finalmente «essere arrivati». Essi so­
no gli studenti «non impegnati», che 
«non si interessano di politica «con 
talvolta interessi culturali limitati, 
insomma i «bravi studenti che stu­
diano e non perdono tempo a fare 
i rivoluzionari»; 
b) e' e poi una minoranza che vaga­
mente comincia a rendersi conto di 
cio che l'attende alla fine degli studi. 
Questo senso di insicurezza p er q uello 
che riguarda la sperata promozione 
sociale e, io credo, una delle molle 
che, da una posizione di fiduciosa 
attesa e di riconoscenza verso il tipo 
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di sistema sociale che avrebbe dovuto 
permettere la loro ascesa, fa passare 
questi studenti al malcontento e alla 
critica e, se esistono dei catalizzatori 
quali sono stati gli scossoni registrati 
in questi ultimi tempi nei paesi vicini 
e se essi hanno la possibilità di venire 
a conoscenza di un quadro teorico che 
li aiuti a situare i loro problemi nel­
l'ammito dei problemi della società 
intiera, a una presa di coscienza po­
litica ed eventualmente alia contesta-. . 
z1one atuva. 
Una prova puo esser costituita dal 
fatto che nel CARU troviamo, e tra 
i piu attivi, un numero considerevole 
di figli di piccoli e medi commer­
cianti e d'impiegati. 
Nautralmente molti altri fattori con­
corrono a piu o meno accellerare que-. . 
su processt: 
- L'impostazione della scuola media 
seguita e le idee politiche circolanti 
nell'ambiente in cui lo studente si e 
formato (gran parte dei «contestata­
ri» provengono da comuni in cui i 
partiti di sinistra ed i movimenti ope­
rai hanno un peso notevole, vedi la 
Chaux-de-Fonds, Le Locle). 
- I metodi di insegnamento univer­
sitario, le condizioni di lavoro, il piu 
o meno grande autoritarismo dei pro­
fessori, i rapporti tra le autorità po­
litiche e l'università, possono creare 
una tensione propizia per i movimenti 
di contestazione. 
- Certi tipi di studio possono, come 
talvolta la sociologia o le scienze eco­
nomiche ad esempio, fornendo alcuni 
quadri di riferimento teorici per ca­
pire i meccanismi economici sociali 
e politici, essere un aiuto all'accesso 
alla coscienza politica. (Il «talvolta» 
vuol dire: ammesso che ei siano dei 
professori o degli assistenti che vo-



gliono e sappiano essere uno stimolo 
e un aiuto per una vera formazione; 
cio in qualche caso capita a Neuchâ­
tel). 
La dimostrazione della potenziale 
«pericolosità» della sociologia in 
quanto demistificatrice per il sistema 
attuale e data dai fatto che le auto­
rità politiche (e questo sembra iscri­
versi in un piano piu vasto di lotta 
contro la critica e la contestazione) 
stanno tendendo di abolire le licenze 
in scienze sociali e politiche, benefi­
ciando di appoggi e complicità all'in­
terno del corpo professorale ma su­
scitando anche la reazione da parte 

Zurigo: 

degli studenti della sezione di scienze 
economiche, politiche e sociali, che, 
in un momento di tensione . partico­
larmente acuta stava per sfociare nel­
l'occupazione di alcuni locali dell'uni­
versità, prevista se non caldeggiata 
dai «Comitato per la difesa delle li­
cenze». Sebbene l'obbiettivo di que­
sto gruppo sia circoscritto alia difesa 
delle licenze, vi sono al suo interno 
delle tendenze espresse da alcuni 
membri de l CAR U, che vedono que­
sto problema come mezzo e pretesto 
per una azione di politicizzazione 
piu vasta e profonda degli studenti 
dell'università di Neuchâtel. 

7. nascita e sviluppo di un'avanguardia 

Risulta difficile scnvere un articolo 
su un'organizzazione come la Fort­
schrittliche Studentenschaft Zürich 
(Società degli Studenti Progressisti di 
Zurigo) cinque anni e mezzo dopo 
la sua fondazione. 

Cinque anni e mezzo di esistenza per 
una società studentesca di sinistra 
sono molti, soprattutto se in questo 
tempo la società e arrivata a godere, 
non dico di un prestigio, ma almeno 
di un certo riconoscimento nell'am­
biente in cui opera, !'ambiente stu­
dentesco di Zurigo. Questo ricono­
scimento non va accettato senza al­
cuna riflessione: un'associazione che 
ha uno scopo critico, di fronte ad un 
tale atteggiamento benevolo, deve fa­
re un esame della propria situazione, 
rimettere in discussione l'attività pas-

sata, ridefinire i propri scopi e i me­
todi. A questo punto e difficile fare 
un esame critico della FSZ che non 
sia dedicato ai rnilitanti dell'associa­
zione, bens! ad un pubblico piu nu­
meroso, percio mi limitero ad illu­
strare le attività passate, sofferman­
domi su quelle piu importanti. 

l primi tre anni di attività 

La Fortschrittliche Studentenschaft 
Zürich, fondata durante i! semestre 
estivo del 1963, si contrappose agli 
inizi alla Liberale Studentenschaft 
che allora aveva tendenze nettamente 
conservatrici. La FSZ comincio a svol­
gere la sua attività essenzialmente in 
due campi: politica universitaria e 
discussioni della politica internazio­
nale. Raggruppa studenti di diverse 
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tendenze, liberali di sm1stra, social­
democratici, forse qualche comunista 
ortodosso, l'ideologia di base si po­
teva~ grosso modo, definire di sini­
stra. 
Il lungo periodo della guerra fredda 
non era ancora completamente di­
menticato e il sorgere di questa nuo­
va società non fu certo accolto con 
calore in molti ambienti, compreso 
quello universitario. 
Durante i primi due anni di esistenza 
si fecero soprattutto discussioni, con­
ferenze che trattavano di politica 
internazionale, il conflitto arabo­
israeliano, la guerra nel Vietnam. 
Nell'inverno del 65 ei si occupo di 
problemi che toccavano da vicino la 
realtà della Svizzera, i problemi delle 
minoranze con un ciclo di discussioni 
sui lavoratori stranieri, l'obbiezione 
di coscienza, l'antisemtismo. 

1966/1967 

L'anno seguente l'attività si amplio 
e si cerco di trovare campi d'azione 
pratica al di là della sola discussione 
accademica. La posizione della FSZ 
era ancora prettamente marginale e 
discriminata dalla maggior parte de­
gli studenti, tollerata da pochi «libe­
rali»; il suo ruolo era quello di fare 
opposizione all'interno dell'univer­
sid., senza che pero il suo lavoro ve-. . . 
msse nnmmamente accettato. 
Alcuni membri della società tentaro­
no di farsi eleggere nel parlamento 
studentesco per poter agire diretta­
mente all'interno delle strutture che 
rappresentano gli studenti ma il ten­
tativo non ebbe successo. Tra gli stu­
denti vigeva ancora il terrore di farsi 
manipolare da un gruppetto di «estre­
nnstl». 
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Durante quello stesso anno scolastico 
il gruppetto di «estremisti» era di­
ventato abbastanza efficiente, orga­
nizzo il primo dialogo pubblico tra 
cristiani e marxisti ( dibatcito Rich­
Farner), una conferenza sul rapporto 
Jaggi «il Vietnam e la stampa sviz­
zera», partecipo alia grande dimo­
strazione di solidarietà per il Viet­
nam ( 4 febbraio 67) e alia manife­
stazione contro l'espulsione dalla 
Svizzera dello svedese Anderssen. 
Nella primavera del 67 la FSZ si 
impegno attivamente nell'interno del­
l'università, impegno che le frutto 
nuovi simpatizzanti. Lancio l'inizia­
tiva per un'azione in favore degli 
studenti spagnoli che per motivi po­
litici non potevano piu continuare 
gli studi nella loro patria. La FSZ 
lancio un referendum tra gli studenti 
dell'università di Zurigo, affinche ap­
poggiassero questa azione, furono rac­
colte 900 firme, ma quando si passo 
alia votazione questa risulto negativa 
grazie all'intensa propaganda contra­
ria della LSZ, degli studenti di co­
lore (Corporativi) e dell'esecutivo stu­
dentesco. Ma non si tratto di un in­
successo totale, g li a vversari della FSZ 
si smascherarono da soli con la loro 
propaganda poco oggettiva che mi­
rava soprattutto a sconfiggere la FSZ 
sul piano politico, infatti essi teme­
vano che questa piccola minoranza 
potesse improvvisamente accattivarsi 
le simpatie di buona parte degli stu­
denti convinti che l'azione fosse giu­
sta. 

67/68 consolldamento all'lnterno 
dell'universltà 

L'azione in favore degli studenti spa­
gnoli dimostro eh e e' era un potenziale 



di studenti con cui si poteva aprire 
un dialogo, non al livello delle scher­
maglie ideologiche in cui si risolve­
vano molte discussioni pubbliche non 
preparate, ma sul piano delia ricerca, 
di uno studio comune. Alia documen­
tazione sulia siruazione politica in 
Spagna fece seguito nell'inverno del 
67 un seminario sui problemi del terzo 
mondo (a cui intervennero persona·­
lità come il professore persiano Ni­
rumand ::-*) e nella primavera del 68 
il seminario sui problemi delle scuole 
superiori. A questi seminari parteci­
parono numerosi studenti non alli­
neati che divennero in seguito mili­
tanti nella FSZ; inaspettatamente il 
numero degli iscritti quasi raddoppio 
( circa u na ottantina di membri, p iu 
diversi simpatizzanti). 
Ci fu la visita di tre rappresentanti 
del SDS (Sozialistischer Deutscher 
Studentenbunb) con conferenza e di­
scussione all'università, si partecipo 
al corteo del primo maggio che dopo 
tanti anni riacquisto un po' di quel 
colore perso grazie alia pace del la­
voro. 

Giugno 1968 

Poi vennero le giornate di giugno, 
le dimostrazioni contro la polizia, le 
rivendicazioni per un centro autono­
mo per la giovenru (autonomes Ju­
gendzentrum), l'occupazione dell'ex­
stabile dei grandi magazzini Globus. 
I1 trenta giugno la gioventu di Zu-
- . . ngo scese masstcctamente m ptazza, 

e si respiro un po' di quell'aria di 
Parigi e di Berlino, gas fumogeni, 
idranti e randellate; seguirono gli ar­
resti e i processi. 
La grande maggioranza dei giovani 
che scesero spontaneamente in piazza 

non era allineata in nessuna delle as­
sociazioni piu o meno di sinistra esi­
stenti a Zurigo, non faceva parte ne 
della FSZ, ne degli studenti progres­
sisti delle scuole medie ne della se­
zione giovanile del partito dellavoro. 
Erano rappresentati da un comitato 
costituitosi da poco tempo (Komité 
für ein autonomes Jungendzentrum) 
che aveva contatti con le altre organiz­
zazioni. Ma la situazione evolse cos1 
in fretta e raggiunse il suo culmine 
cosl inaspettatamente che la sponta­
neità supero l'organizzazione, e quan­
do subentro la repressione, tutti i 
gruppi si ritrovarono incapaci di rior­
ganizzare di nuovo questi giovani per 
iniziare con loro un discorso politico. 
Gli avvenimenti di giugno colsero 
alia sprovvista un po' tutti; i motivi . . . . . 
per cut s1 era sces1 m ptazza non era-
no apertamente politici; mancava la 
lunga preparazione teorica che era 
stata fatta in Francia e in Germania; 
i giovani che erano stati mobilizzati 
per le manifestazioni non furono po­
liticizzati, non si resero conto quale 
valore avessero le loro rivendicazioni 
nell'ambito della contestazione glo­
bale. 

Welhnachtsaktlon 68 

In ottobre la FSZ in coliaborazione 
con altri gruppi giovanili ( definiti 
sommariamente «junge Zürcher Lin­
ke») lancio un'azione di Natale 
(Weihnachtsaktion) che aveva molte­
plici scopi, si sperava di raggiungere 
di nuovo i giovani che avevano pa­
tecipato alle manifestazioni di giu­
gno e in secondo luogo si voleva sen­
sibilizzare l'opinione pubblica sui pro­
blemi del terzo mondo. I temi della 
guerra fredda sono passati e il mondo 
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non e piu diviso in due blocchi est 
e ovest, bensl nel blocco dalle nazioni 
ricche e in quelle delle nazioni povere. 
Il periodo prenatalizio sembrava pro­
pizio per un'azione del genere, si pen­
sava che lo sfarzo dei preparativi per 
queste feste rendesse molto bene la 
contraddizione esistente tra li super­
fluo in cui nuota un terzo dell'uma­
nità e l'indigenza dei rimanenti due 
terzi sfruttati. 
Ci si allineo con alcuni pastori pro­
gressisti, consapevoli tuttavia del pe­
ricolo che l'attenzione del pubblico 
potesse essere sviata dai punto cen­
trale, cioe quello politico, e che si 
mettessero invece in risalto gli aspetti 
umanitari e religiosi e che tutto si 
risolvesse in un'esortazione alla pre­
ghiera e in una colletta per mettere 
in pace la coscienza di quei cristiani 
che si turbano una volta all'anno 
delle ingiustizie sociali e credono che 
basti aprire i1 portafoglio per cam­
biare qualche cosa. 
La stampa ignoro quasi completa­
mente l'azione e l'interpreto in questo 
senso, alle varie discussioni nei di­
versi quartieri di Zurigo c'erano piu 
organizzatori e simpatizzanti che pub­
blico. E' forse ancora troppo presto 
per fare un bilancio tuttavia almeno 
un aspetto positivo c'e, quella tren­
tina di giovani che prepararono 
l'azione ora e in chiaro sul problema, 
lo dimostra la pubblicazione che 
hanno redatto. (Weinacht 68 otteni­
bile presso FSZ Postfach 680, 8021 
Zurigo). 
Nel frattempo all'interno dell'univer­
sità la FSZ ha partecipato con altri 
gruppi al referendum contro la legge 
sui politecnici federali e allo studio 
della legge cantonale dell'università 
di Zurigo. 
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In questo ambito, organizza una se­
rie di conferenze sul tema università­
società -scienza. 

Concluslone 

Da questo riassunto della storia della 
FSZ risulta che il lavoro svolto e 
grande giudicato in assoluto ma mi­
nimo rispetto a quello che deve an­
cora fare (il progresso ê progredire 
e non essere progrediti - dice Brecht). 
Si e guadagnata le simpatie di molti 
studenti grazie al suo lavoro serio nel 
campo dei problemi universitari, men­
tre all'esterno viene considerata fau­
trice di agitazioni incompatibili con 
la pluricentenaria democrazia elve­
tlca. 
A mio parere, la FSZ e giunta a un 
momento di riflessione, dove la ri­
cerca teorica deve essere portata avan­
ti affinche l'associazione divenga piu 
compatta, con una base ideologica 
comune che sia meglio definita di 
quella attuale; da questo consenso si 
potranno pure stabilire la strategia e 
la tattica futura. Singole azioni non 
hanno senso se sono fini a se stesse, se 
non sono collegate in un unico grande 
processo. La FSZ e stata finora una 
tipica associazione studentesca non 
del tutto immune a certe tendenze 
di élite; il suo compito ora e di aprir­
si all'esterno, cercare sempre piu una 
azione comune con gruppi che ab­
biano lo stesso orientamento ideolo­
gico. 

::-::- Autore di «Persien Modell eines 
Entwicklungslandes oder die Diktatur 
der Freien Welt». 



Documenti 

1. l fatti di Zurigo: 29-30 giugno 1968 

Su quanto e avvenuto a Zurigo alia 
fine del giugno seorso esiste nel nostro 
eantone un'informazione parziale e 
insuffieiente. Cià e dovuto soprat­
tutto al fatto ebe la stampa eanto­
nale ha spesso ridotto questi avveni­
menti al livello delle baraonde sue­
eesse durante l' esibizione dei ~Ro l­
lin g s Stone» all' Hallenstation. 

Abbiamo percià ritenuto opportuno 
presentare una serie di doeumenti, 
anche perche i «/atti di Zurigo» sono 
direttamente le g ati all' argomento trat­
tato da questo numero di P N. 

/l lettore vedrà ebe alcuni di questi 
documenti sono veramente SCON­
VOLGENTI. 

Un commento ei sembra superfluo. 
Ci limitiamo, vista la disin/ormazione 
a eui abbiamo appena aeeennato, ad 
u na breve introduzione. 

Durante la primavera del 68 diverse 
organizzazioni giovanili zurighesi re-

clamarono invano la ereazione, nella 
sede de l ~Globus-provisorium» ( vee­
cbio edificio di proprietà della città, 
affittato provvisoriamente ai super­
mereati Globus e in seguito rifiutato 
ai giovani), di un eentro eulturale­
ricreativo per la gioventu. 
ll 15 giugno i giovani occupano sim­
bolicamente l'edificio. L'autorità si 
mostra tollerante e ~eoneilia». 
Le forze reazionarie ( vedi artieolo 
di fondo della NZZ del 17 giugno 
1968) preparano pero subito la ri­
seossa. La stampa si seatena su toni 
fascistoidi e «si lavora» l'opinione 
pubbliea ( inizialmente piuttosto fa­
vorevole ai giovani ). La polizia si 
prepara, poi ... 
M olti fatti fanno pensare eh e l' Esta­
blishement voleva la prova di forza 
e ebe ne scelse l' ora e le condizioni. I 
giovani zurigbesi purtroppo non sono 
riusciti ad evitare il tranello e ne sono 
usciti alquanto malconci. 
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>:· La nostra documentazione si basa so­
prattutto sui numeri 7 e 8 della rivista 
N eutralitat e sulla documentazione de l 
f( Manifesto Zurighese». 

1. La represslone si prepara 

- Dall' articolo di fondo ( «Combat­
tete g li inizi») della NZZ de l 17 g i u­
gno 1968 : 

« ... Per il nostro paese questa e una 
lingua seonoseiuta, questo e aperto 
terrorismo di una minoranza. Se per­
metteremo tutto eio, se eio farà seuo­
la, allora avremo presto l'anarehia ... 
Le autorità faeeiano attenzione a non 
laseiarsi traseinare in una Esealation 
delle eoneessioni: e ehiaro ehe in 
questi imberbi seolari di Mao ogni 
eoneessione aeeorda ta ne f a naseere 
delle altre ... 
Non possiamo miseonoseere ehe nella 
nostra popolazione il disagio verso 
queste provoeazioni eresee e la tolle­
ranza tende a sparire ... 

Sarebbe opportuno poter essere si­
euri ehe l'ordine pubblieo e assieurato 
da mani forti ... (NDT: e qui evidente 
il solito ritornello reazionario «del­
l'uomo forte». I passaggi sueeessivi 
dell'artieolo rafforzano la riehiesta 
dell' «uomo forte» eon la vela ta mi­
naeeia «della giustizia privata» ehe 
potrebbe essere esereitata dai eltta­
dini, se la polizia non fosse in grado 
d. ") 1 ... eee. eee .... 

- Da una testimonianza 
«Mentre un gruppo di persone di-

_seuteva ed altre affiggevano dei ma­
nifesti, arriva un'auto della polizia. 
Ne seendono due funzionari, strap­
pano i manifesti e ei gridano: «Aspet­
tate, aspettate: sabato avrete pane per 
i vostri denti». 
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- Da una testimonianza: gli inter­
rogatori effettuati nella notte del 29-
30 giugno furono eseguiti sulla base 
di formulari già stampati. 

- Da una testimonianza 
Poliziotto, la mattina del 29 giugno: 
«stasera ei saranno ammaeeature. A 
eausa di questi... (insulti ai dimo­
stranti) dovremmo fare ore straordi­
nane non pagate». 
- Dr. Widmer, sindaco di Zurigo, 
diehiara il 27. 6. 68 alla radio: 
« ... .E: stato deeiso, nella seduta odier­
na del munieipio, ehe sabato prossi­
mo i dimostranti non avranno aeeesso 
al Globus-provisorium ... 
lo eredo, noi siamo sieuri ehe la po­
lizia, responsabile dell'ordine nel een­
tro eittà, saprà impedire a ehiunque 
non abbia un autorizzazione l'aeeesso 
al Globus, eon ealma e eorrettezza, 
ma anehe eon la neeessaria fermezza ». 

2. La repressione 

Lo stesso sa ba to sera s ta vo all'inizio 
del ponte del Bellevue ed osservavo 
la battaglia. Dopo un'ora, verso le 
20.00, presi il eoraggio a due mani . . 
e rm reea1 v er so un a moto-pom p a 
della polizia. Gridai loro di smetterla 
e ehe solo eosl i dimostranti avreb­
bero potuto dileguarsi. Inveee di se­
guire il mio eonsiglio, mi si seara­
vento addosso un potento getto d'ae­
qua. Contemporaneamente... vengo 
eireondato da un numero impreeisato 
di poliziotti. Mi tirano la barba, mi 
spaccano gli ocehiali, rieevo una quan­
tità di pugni e pedate. Mi sbattono 
di nuovo nel pieno del getto d'aequa 
e poi in un'auto della polizia ... nel­
l'auto dei poliziotti picehiarono un 
ragazzo e una ragazza. 



Un mio eollega barbuto fu strappato 
a terra per la barba. In quattro o 
einque gli assestarono una serie di 
ealci in faeeia, finehe svenne eon la 
faeeia piena di sangue. I poliziotti 
lo laseiarono B, gridandogli «dan­
nato poreo d'un eomunista». 

(Aeeademiea, ehe rientrando a easa 
si trova per easo nelle vieinanze del 
Globus) ... si aeeorse ehe due poliziotti 
la seguivano ... pensando ehe fuggire 
non serviva a nulla e sperando di 
poter ehiarire eon una spiegazione la 
situazione, si fermo. La sua spiega­
zione ... fu aeeolta da sghignazzi. Ap­
pena raggiunta fu battuta dai due, e 
probabilmente da un terzo, nella ma­
niera piu brutale. Lo svolgimento 
esatto dell'azione non se lo rieorda 
piu, in quanto per alcuni momenti 
resto svenuta. Dalla loealizzazione 
attuale dei dolori bisogna pensare ehe 
fosse stata battuta almeno sulla nuea 
e sul ventre. Piu tardi si sveglio per­
ehe le stavano toreendo le braeeia. 
Con le braeeia strappate verso l'alto, 
la faeeia sehiaeeiata pratieamente a 
terra, fu poi traseinata lungo la Wei­
bergstrasse verso il Globus. Ogni so­
spiro, ogni grido, ogni tentativo di 
diminuire un po' i dolori veramente 
insopportabili aveva eome risultato 
ehe i poliziotti le sehiaeeiavano mag­
giormente la testa nella polvere. Sul 
ponte della stazione i poliziotti pre­
senti - lei ne vide solo le searpe -
la derisero, affibbiandole una serie di 
titoli tra i quali «puttana e zitellaeia» 
eran i piu gentili. 

(A proposito di questa signora e da 
rilevare ehe suo marito, non veden­
dola ri en trare, si re e a alla polizia p er 
avere notizie. Li e sottoposto anehe 

lui ad un trattamento ineivile e «por­
nologieo» ). 

Ore 24.00 eirea. Quando la polizia 
avanzo eon i matraeehi verso il Cen­
tral, vidi una ragazza ehe giaeeva 
sul trottoir, eon la faeeia rivolta a 
terra. U n poliziotto, alto ei re a 1 m 
e 80 usei dai gruppo e le appioppo 
un terribile eolpo di matraeeo sul 
sedere. In quel momento fui eaeeiato 
aneh'io a eolpi di matraeeo. 

Improvvisamente vidi nelle nostre vi­
einanze un poliziotto, ehe pieehiava 
eon i1 matraeeo un giovane. Questi 
al z a va le ma ni sul! a tes ta per pro­
teggersi. Subito due altri poliziotti 
si recarono a dar man forte al primo. 
In tre proseguirono l'opera di basto­
naggio... Dopo poehi momenti eadde 
a terra, probabilmente svenuto. I po­
liziotti eontinuarono nonostante eio 
a batterlo ... 

Subito altri tre poliziotti aeeorsero 
eome rinforzi e mi obbligarono, tor­
cendomi le braeeia e a suon di sehiaf­
fi, ad entrare nel Globus. Li, sieuri 
di no n essere ormai p iu visti da ei­
vili, i poliziotti si sbarazzarono dei 
loro «ritegni». Sotto una pioggia di 
eolpi di matraeeo, di pugni e pedate 
fui searaventato giu per la seala vi­
seida. Sebbene io eontinuassi a ripe­
tere ehe non avevo nessuna inten­
zione di opporre resistenza, i funzio­
nari eh e ei aspetta v ano da basso si 
searaventarono su di me eome delle 
bestie... Dopo aleuni minuti entram­
mo in una maeehina. Arrivati da­
vanti alla guardia prineipale della 
polizia, ei feeero seendere. Dalla mae­
ehina fino alla porta era una ca­
tena di poliziotti ehe aspetta vano ... 
i funzionari ei battevano, man mano 
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eh e passa v amo, su lia sehiena e sui ge­
nitali ... 
(NDT: no n si puo fare a meno di 
pensare agli ebrei, ehe eorrevano tra 
due file di SS!!) . 

Fui arrestato verso le 00.30 ... i po­
liziotti presenti mi aspettavano, ed 
ognuno si faeeva un onore di poter 
pieehiare sistematieamente «uno dei 
eapi». Poi eon una pedata mi seara­
ventarono giu dalla seala. Arrivato 
in basso potei vedere i poliziotti ehe 
pieehiavano indistintamente nella 
massa degli arrestati. Ero ai piedi 
della seala e non potevo in nessuna 
maniera ritornare sui miei passi. Cosl 
non mi resto ehe avanzare, eoseiente 
di eio ebe mi aspettava.. . Arrivai 
poi sul famoso mueehio di ghiaia. Ll 
mi rovinarono anehe l'oreeehio sini­
stro (rottura del timpano ), eosieehe 
a tutt'oggi sono sordo. Questo eolpo 
mi feee svenire per la terza volta. 
Pereio non so piu i dettagli. Anehe 
i eolpi non ho potuto eontarli. Mi 
rieordo solo ehe un infermiere disse 
«questo deve essere visto da un dot­
tore» e ehe i poliziotti risposero eome 
sempre: «quel eane sehifoso puo ere­
pare» ... 
Ma quella notte non era aneora finita 
per me. Fui portatoalla guardia «Ura­
nia». Quanto sueeesse B sfida ogni 
fantasia. Dopo avermi spappolato di­
versi molari eon degli «uppereut», mi 
diedero un numero impreeisato di pu­
gni e di sehiaffi. Mentre giaeevo di 
nuovo a terra, mi rialzarono e men­
tre gli altri mi tenevano fermo ad 
una parete uno mi tirava pedate nei 
eoglioni. 

In eantina · vengo spogliato e ple­
ehiato sugli organi genitali. Mi si 
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getta aequa sulla testa. I1 sedere mi 
viene trattato a eolpi di matraeeo. 
Durante tutto questo tempo ero semi­
ineoseiente. Nonostante eio aleune 
seene le posso rieordare. U na donna 
viene gettata in un mueehio di ghiaia 
e ha un attaeeo isterieo: le appiop­
pano una pedata nel basso ventre. 
Mi alzo a fatiea per eereare d'aiu­
tarla: mi prendono e mi battono fin­
ehe eado di nuovo, ineoseiente ... Piu 
tardi vedo eome un giovane eade a 
testa in giu da una seala, rieeve una 
pedata in testa e resta semisvenuto a 
terra. .. P iu tardi al posto di polizia: 
siamo in un loeale di cirea 8 m2, ven­
gono fatti entrare 6 nuovi arrivati i 
quali devono muoversi al passo di 
eorsa. Poliziotto: «Abbiamo altri 6 
eani». Nella eella, riservata di solito 
ad una persona, siamo ora in 22. Fa 
molto ealdo, il radiatore sealda. Un 
poliziotto passa davanti e sente ehe 
sto diseutendo. Allora ehiama un eol­
lega, dieendogli: «Tu, eredo ehe quel 
figlio d'un eane non ne ha aneora 
avuto abbastanza». E eosl vengo di 
nuovo messo K. 0 .... 
Piu tardi aneora: tutti sono sfiniti a 
eausa dell'aria irrespirabile. Prima di 
rilaseiarmi: poliziotto «pezzo di idio­
ta, saeeo di merda, ti si dovrebbe eal­
pestare a sangue». 

Le grida degli arrestati ei faeevano 
eorrere brividi lungo la sehiena: non 
erano neanehe piu grida di dolore, 
erano già versi animali, eon frequen­
ze sempre piu animali. I maltratta­
menti pratieati dalla polizia, e eio al­
l'interno della easerma di polizia, de­
vono essere stati tremendi ... 

Due poliziotti tenevano la ragazza 
per le gambe, le quali erano molto 



divaricate, cio che dava una scena 
sadico-pornografica. Fu poi battuta 
con dei matracchi tra le gambe, nella 
regione degli organi genitali. La sua 
testa non sono riuscito a vederla be­
ne, perche era immersa nell'acqua. 

Allora vidi nuovamente il giovane 
italiano. Giaceva a terra, 10-20 metri 
da Hubatka (un ufficiale di polizia. 
NDT.) gridava e sanguinava abbon­
dantemente. Diversi poliziotti lo sta­
vano «trattando» a pedate, pugni e 
colpi di matracco. 

... pot mt strapparono, ognuno per un 
braccio, in direzione del Globus. Dissi 
ai poliziotti che, a causa della mia 
invalidità, non potevo correre troppo 
velocemente. Al che un terzo poli­
ziotto si mise a battermi con un ma­
tracco sulla nuca, finche la mia velo­
cità gli sembro sufficiente. 

Confermo aver visitato e parzialmen­
te trattato, domenica 30 giugno, lu­
nedl 1. luglio e martedl 2 luglio, 5 
giovani che erano stati maltrattati 
dalla polizia. Presso tutte le persone 
visitate ho riscontrato conclusioni 
multiple, a doppio contorno, del tipo 
di quelle provocate da uno strumento 
duro, lungo e misurante circa 2-3 em 
di diametro. 
Il referto piu impressionante era il 
numero elevato di ferite pro persona. 
Presso uno dei giovani riscontrai piu 
di 30 contusioni. In tutti i casi la re­
gione «piu trattata» era la schiena. 
Tutti, salvo uno, mostravano pero 
anche chiari segni di colpi sulla testa. 
Presso altri non erano state rispar­
miate neanche le mani, le coscie, la 
regione degli organi genitali. 

Due paztenu mostravano sintomi di 
commozione cerebrale. 

Dr. med. Hans Rotter-Schiavetti, 
prakt. Arzt, 
Kasernenstrasse 17, Zurigo. 

3. La tracotanza del ccvincltori» 

Diverse testimonianze (~M anifesto zu­
righese » pag. H 1 - H 4) dimostrano 
i metodi adottati dalla polizia per 
dissuadere tutti coloro che volevano 
sporgere denuncia, perche maltrattati 
a torto dalla polizia nella notte del 
29-30 giugno. 
Politicamente piu interessante e il te-
5to della conferenza stampa data, nel 
pomeriggio del 30 giugno 1968, dal 
capo della polizia Bertschi e dal mu­
nicipale Sieber, responsabile del ser­
vizio di polizia. 
Da questa conferenza stampa, trionfo 
della tronfia tracotanza di questi be­
ceri, traiamo alcuni passaggi . 

... giornalista: Avete precedentemente 
preso contatto con il servizio d'ordine 
del comitato d'azione giovanile? 

Bertschi: C'e qualcuno che ha preso 
contatto con questo «Servizio d'ordi­
ne»? 

Hubatka: No. 

Sieber: Servizio d'ordine.. . non fa­
temi ridere ... 

Bertschi: Con quel servtzto d'ordine 
dunque non abbiamo parlato, anche 
perche quell'ordine non ha mente a 
che vedere con il nostro. 

Uebersax (capo redattore della Neue 
Presse, quotidiano di Zurigo): Vi e 
noto che gli arrestati sostengono d'es-
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. . 
sere statl sottopostt a una «cura spe-
ciale»? 

Bertsebi: Ah si, lo sostengono? 

Sieber: Peccato che probabilmente non 
e stato cosl. 

Bertsebi: Signor Uebersax, cosa avreb­
be fatto lei? 

Voci dai pubblico: «giusto, molto 
gmsto». 

Bertsebi (picchiando con il pugno sul 
ta v o lo): Adesso voglio proprio sapere, 
cosa a vrebbe fatto lei? 

Voci dai pubblico: «alzarsi, avanzare, 

Uebersax parla finalmente, ecc.». Ila­
rità generale. 

Uebersax: Mi dica esattamente cosa 
vuole e le rispondero. Ho posto la 
domanda semplicemente perche alcuni 
dei nostri giornalisti, che volevano 
entrare (NDT: inteso e il Globus e 
la guardia principale di polizia), si 
sono visti rifiutare l'accesso. 
Sieber: pensare di avere piu diritti 
degli altri? ... 

Uebersax: non si tratta di questo! 

Sieber: forse perche adoperare delle 
lettere piu grandi che non gli altri ... 

Bertsebi: volevo dire solo ancora 
qualcosa. In queste situazioni non so­
piu d'accordo... sl, insomma no n ri­
spondero piu a certe domande, con 
le quali, devo dirlo, voi perseguite 
certi scopi. .. e invece in futuro m i 
mettero a f a re controdomande ... 

4. La voce tlclnese 

l /atti di Zurigo visti da Claudio Be­
retta, membro di goliardia tieinese di 
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Losanna, in «!l Dovere » dell' 8 ago­
sto 1969. 

Studentl unlversltarl: 
attegglamentl e impegnl 

... ln/atti troppe volte si e parlato 
alla Televisione di moti studentesebi 
a Zurigo e altrove, eorredando eon 
eloquenti immagini di violenza messe 
là a testimoniare le genuinità di una 
informazione eomprendente tutta la 
realtà; tale da /ar eredere ebe la mag­
gioranza degli studenti fosse presente 
a questi /atti. 
N o n si puo negare ebe a Zurigo a d 
esempio ei /ossero stati disordini gra­
vi, ma i dimostranti solo nella pro­
porzione del 7 Ofo erano studenti uni­
versitari E NOTI COME DI FEDE 
MARXIST A. I rapporti di polizia 
citano queste ei/re basandosi sui fermi 
operati. Si trovarono nella violenta 
manifestazione di Zurigo PERSINO 
DEGLI STRANIER!, frammisti a 
gente ebe trova nel DISORDINE IL 
PROPR/0 AMBIENTE NATURA­
LE ed altre persone ebe sono siste­
matieamente sebierate eontro quello 
ebe ebiamano (fSoeietà Borgbese» (le 
sottolineature sono di PN). 

Breve eommento: 

Certa gente, di fede liberale-radieale, 
trova inveee eome proprio ambiente 
natural e la polizia (ebe tuttora si ri­
/iuta di lasciar indagare sul proprio 
operato ), il razzismo e la g ente aman­
te dell' ordine: in partieolare i ban­
ebieri ebe eustodiseono il segreto ban­
eario e g li esportatori d' armi, ehe 
eontribuiseono ( Dio sia lo dato) a di­
minuire il numero dei negri. 



2. Documenti dei movimenti studenteschi 
svizzeri 

No. 1. Agiamo assieme per far 
convergere le nostre analisi 

(pubblicato dal Movimento di libera­
zione di Friborgo, in occasione del 
«go-in» del 30 novembre 1968). 

Lo struttura attuale del capitalismo 
obbliga obiettivamente tutte le forze 
che lo negano a superare i limiti set­
toriali e geografici della loro lotta. 
Per poter combattere le forme e le 
istituzioni del potere borghese ( come 
sistema globale di · sfruttamento e di 
repressione) sarà necessario elaborare 
finalmente una strategia d'assieme ba­
sata sulla contraddizione fondamen­
tale del capitalismo: quella che si 
situa a livello della produzione e che 
genera poi tutte le altre repressioni. 
In quest'ottica deve essere denunciata 
come non rivoluzionaria l'opera di 
quei movimenti studenteschi che pre­
tendono d'inserirsi in maniera auto­
noma nella lotta anti-capitalista e 
che si rifiutano di subordinare la loro 
azione a questa strategia globale. I1 
«ffiOVimentO StudenteSCO» e diventato 
non-riformista nel momento in cui ha 
negato ogni validità alla lotta per 
la riforma e la ristrutturazione ca­
pitalista dell'università e per il mi­
glioramento della condizione studen­
tesca in generale. La lotta che esso 
ha iniziato contro la scuola potrebbe 
effettivamente essere prospettata co­
me lotta contro il sistema, purche il 
movimento sappia rifiutare ogni ipo­
tesi di tipo sindacalista e partecipa­
zionista. L'istituzione difatti non e 

stata attaccata per essere migliorata, 
ma per essere messa in discussione 
come strumento della perpetuazione 
del sistema capitalista. 

Un movimento obiettivamente rivolu­
zionario deve ... denunciare con l'azio­
ne pratica la tendenza che vede nel­
l'integrazione della classe operaia una 
sua partecipazione positiva allo svi­
luppo della società. Con delle analisi 
molto discutibili questi pseudo-rivo­
luzionari ei presentano la rivoluzione 
socialista nella prospettiva di un'apo­
calisse delle società tecnologiche to­
talitarie, in quanto società di repres­
sione e di dominazione. Queste ana­
lisi non considerano minimamente i 
rapporti di produzione delle singole 
società. 
Questi movimenti studenteschi scle­
rotizzati sono percio incapaci di crea­
re una valida prassi politica e si li­
mitano a produrre quella «dispera­
zione intellettuale», che se per «l'uo­
mo di cultura» rappresenta forse una 
prospettiva interessante e creatrice, 
per la massa lavoratrice rappresenta 
solamente la continuazione della do­
minazione, dello sfruttamento capi­
talista, accettato e anzi implicitamen­
te teorizzato da queste posizioni. 

N essuna discussione con il potere ! 
N o n e' e che una soluzione: la lotta 
di classe l 
L'unità alla base si trova nell' azione! 

Movimento di Liberazione, Friborgo 
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No. 2. 11 sistema d'insegnamento: 
la divisione del lavoro 
(dal documento no. 1 del CADE, 
Ginevra, 27 maggio 1968) 

- il nostro insegnamento fa parte 
del contesto della società industriale, 
che si caratterizza per un certo tipo 
di divisione del lavoro. Per noi la 
forma piu percettibile di questa di­
visione e la separazione del lavoro 
aU'interno dell'università: barriere 
quasi insormontabili tra le varie fa­
coltà e talvolta addirittura all'interno 
di una stessa facoltà tra i vari tipi 
di licenze. 
- il CADE vuole contestare con la 
sua esistenza questa divisione tecnica: 
egli rimette in discussione le barriere 
e permette di concepire in modo glo­
bale (p. es. teach-in interdisciplinari) 
l'oggetto di studio: la società. 
- bisognerà anche rimettere in que­
stione la divisione artificiale tra scien­
ze «umane» e «esatte»: tutte d ue la­
vorano a soddisfare i bisogni creati 
dai nostro sistema sociale. 
- la divisione tecnica si realizza a 
tre livelli: concezione, decisione, ese­
cuzione. La coordinazione di questi 
tre punti necessita la creazione di rap­
porti gerarchici. All'università li ri­
troviamo tra studenti, assistenti e pro­
fessori. 
- il CADE invita i professori e gli 
assistenti a partecipare al suo lavoro: 

' . . . cos1 contesuamo quesu rapporu. 
- i rapporti gerarchici tra i tre li­
velli si ritrovano nel sistema sociale, 
dove essi determinano la divisione so­
ciale del lavoro. 
- il movimento d'assemblea del 17 
maggio rimette in questione con la 
sua esistenza questa divisione sociale 
del lavoro. La contestazione di tutti 
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i giovani lavoratori abbatte la divi­
sione tra le formazioni professionali 
e s'oppone cosl alia differenziazione 
gerarchica tra lavoro manuale e la­
voro intellettuale. 

No. 3. Funzione sociale dei quadrl 
unlversltari 
( dal documento di lavoro degli stu­
denti di sociologia, Ginevra, 1 O giu­
gno 1968). 

Nella misura in cui il sistema attuale 
ha come scopo la produzione di merci 
in vista del profitto, ... i quadri pro­
fessionali sono chiamati a esercitare 
funzioni di sorveglianza, di con tro!­
lo, d'organizzazione e di manipola­
zione al servizio di quella stessa das­
se dirigente che regola gli sbocchi 
universitari. Alcuni di essi a v ran no 
il compito di mettere a posto «delle 
cose», altri quello di mettere a posto 
degli uomini. L' economista dovrà or­
ganizzare l'azienda in modo da rag­
giungere il massimo profitto. Il tec­
nico dovrà garantire lo sfruttamento 
massimo delle sue conoscenze e del'in­
frastruttura tecnologica, ma questo 
solo dopo che e stata decisa la com­
binazione ottimale dei mezzi di pro­
duzione. Il sociologo e lo psicologo 
dovranno essere capaci d'appianare 
tutte quelle tensioni sociali o psicolo­
giche che potranno risultare da un 
adattamento imperfetto degli uomini 
a delle strutture produttive unidimen­
sionali. 
L'integrazione dei quadri al sistema 
di produzione attuale non si fa sem­
pre in maniera diretta. Cio fa nascere 
le illusioni sulla possibilità d'esistenza 
d'una specie d'intelligenza vagante, 
una «freischwebende Intelligenz», che 
si collocherebbe al di là e al di fuori 
di questo sistema. 



Se si tiene conto del potere del ca­
pitale nel campo dei servizi culturali 
e dei servizi pubblici (ministeri, ser­
vizi di ricerca finanziati dallo stato, 
industrie nazionalizzate) ei si rende 
conto che anche il giornalista, il tec­
nico del cinema, della televisione o 
della radio subisce, anche se in ma­
niera disuguale, il potere dell'econo­
mia unidimensionale. Questi tecnici 
contribuiscono difatti a creare dei 
modelli culturali necessari al sistema; 
a propagare valori, norme e abitu­
dini delle classi dirigenti - in altre 
parole a rendere possibile il funzio­
namento materiale delle sovrastrut­
ture ideologiche. 
Si puo dire che i laureati assumono 
un ruolo essenziale nei meccanismi 
d'equilibrio del sistema di produzione. 
Questo servizio e reso in cambio d'un 
trattamento privilegiato, a partire 
dalla possibilità stessa di fare degli 
studi universitari fino ad un tratta­
rnento sociale e materiale considere­
volmente superiore a quelle dei la­
voratori e degli operai. 
N ella misura in cui il compito del­
l'università e proprio quello di pre­
parare questo tipo di quadri, l'Uni­
versità occupa un posto preminente, 
accanto al sistema parlamentare e 
agli organismi della repressione sta­
tale, nei meccanismi d'equilibrio del 
sistema. 

No. 4. Slndacatl e sindacalismo 
( dal bollettino d'ottobre del Movi­
mento del 17 maggio, Ginevra). 

3. In queste condizioni i dirigenti sin­
dacali hanno perso di vista gli inte­
ressi fondamentali della classe ope­
raia, intressi che non si limitano cer­
tamente all'aumento di 20 fr. del sa-

lario ogni qualvolta l'indice, olte 
tutto manipolato, dei prezzi sale d'un 
gradino. 
L'interesse fondamentale degli operai 
e degli impiegati e di prendere in 
mano il proprio prodotto e l'orga­
nizzazione sociale e economica, in al­
tre parole: saranno i lavoratori a do­
ver decidere gli orari, i ritmi di la­
voro, la natura della produzione, 
l'utilizzazione dei benefici che solo 
il loro lavoro procura ai padroni. 
I capitalisti queste cose le sanno. Non 
per niente preferiscono concedere una 
nuova settimana di vacanze supple­
mentare piuttosto che il minimo di­
ritto di controllo sulle loro decisioni 
sovrane. 
I burocrati sindacali rifiutano di am­
mettere che gli intneressi della classe 
dominata sono assolutamente in con­
traddizione con quelli della classe do­
minante e che e assurdo e vigliacco 
parlare di «collaborazione» tra le 
due classi sociali. 
Le dichiarazioni, i rapporti e la stam­
pa sindacale sono pieni di questi falsi 
concetti. Si considera che il padro­
nato e un «partner sociale» e non piu 
l'avversario da battere e che e ne­
cessano «mantenere la libertà del­
l'impresa» che non e altro che la li­
bertà dei capitalisti. 
Si distingue tra «padrone refrattario, 
padrone realista e padrone coopera­
tivo». Si pretende che «in fondo tra 
i partners sociali ei sono piu punti 
d'intesa che non punti di disaccordo. 
Una politica COSl cieca e perfetta­
mente soddisfatta di questa intollera­
bile pace del lavoro, che non e nien­
t'altro che la pace del capitale e che 
leva ai lavoratori ogni possibilità di 
usare la loro arma principale: lo scio­
pero. 
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3. lndirizzi 

L' assenza di una ferrea organizzazio­
ne centralizzatrice ha per gli studenti 
indubbiamente non solo vantaggi ma 
anche svantaggi. Uno di questi e la 
difficoltà dei contatti tra le varie sedi. 
Per ovviare almeno parzialmente a 
questo inconveniente abbiamo pen­
sato di presentare agli studenti tici­
nesi una serie di indirizzi utili e si­
curi. N e l compilare questa lista ab­
biamo pero dovuto tener conto di 
un altro fattore importante. Concreti 
indizi ei permettono di pensare che 
un PlANO NAZIONALE di repres­
sione anti-studentesca sia in fase di 
avanzato allestimento. 
Criteri di elementare prudenza ei 
hanno percio indotto a ~vagliare e 
limitare» questo elenco. Ulteriori in­
formazioni possono sempre essere ri­
chieste direttamente alla nostra re­
dazione. 

BASILEA: Progressive Studenten­
schaft Base!, Postfach 338, 4001 Ba­
sel. 

BERNA: Forum politicum, Postfach 
1404, 3001 Bern. 
Vereinigung junger Sozialdemokraten, 
Postfach 2486, 3000 Bern. 
Colonie libere italiane, Postfach 87, 
3402 Burgdorf. 

BIENNE: Jeunesse progressiste Bien­
ne, Postfach 54 ,2508 Bienne. 
Résistants à la guerre, Sekretariat, 
Schützengasse 24, 2500 Bienne. 

GINEVRA: Mouvement du 17 mai, 
Centre Universitaire Catholique, Av. 
de Candolle 20, 1200 Geneve. 
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Peuple et Culture, 45 rue Caroline, 
1227 Geneve. 

LOSANNA: Jeunesse progressiste de 
Lausanne, Place Chaudron5, Lau­
sanne. 
Organisation des Comunistes de Suis­
se, Case postale 278, 1000 Lausanne. 

NEUCHATEL: Jeunesse progressiste 
neuchheloise, case postale 108, 2000 
Neuchâtel. 

CARU: Indirizzo da richiedere all'in­
dirizzo precedente. 

ZURIGO: Fortschrittliche Studenten­
schaft Zürich (FSZ), Postfach 680, 
8021 Zürich. 
Progressive Jugend Zürich, Postfach 
334, 8021 Zürich. 
Antiautorit::ire Junge Sektion der PdA 
Zürich, Postfach 272, 8025 Zürich. 
Redaktion «Zeitdienst)), Postfach, 
8038 Zürich. 

Per quanto riguarda l'estero ei limi­
teremo a qualche indirizzo impor­
tante: 

GERMANIA: Sozialistischer Deut­
scher Studentenbund (SDS), Wilhelm­
Hauff-Strasse 5, Frankfurt am Main. 

FRANCIA: UNEF, 15 rue Soufflot, 
París 5. 

ITALIA: Falcemartello, Massimo 
Gorla, giornate 6, Milano. 
Quaderni Piacentini, Via Poggiali 41, 
Piacenza. 

INGHIL TERRA: NLF Society, 
London School of Economics, Clare 
Market, London W. C. 2 
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